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j^ ninno meglio che a (e, diUUa compagna 
deffa mia viia, spetìa fa dedica di questo lavoro 
meditato e scritto nei [unghi giorni dette speran:ie 
nostre, della nostra fede in un avvenire felice. CHe 
i voti di quei giorni si sieno avverati, cHe la fede 
non sia stata vana, è prova luminosa l amore che 
ci lega alle nostre due figlino lette beatrice e Chiara, 
della cui esistenza noi viviamo e vivremo. 

Aquila, Pasqua dì Risurrezione del igo2. 
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Giovati Pico della Mirafidola a Firenze — La 
febbrilità del suo ingegtio e della sica vita rap- 
presenta di per se stessa un elemento eminen- 
temente poetico. 

Superba dei magnifici palazzi a bugne, delle mer- 
late torri, dei templi sontuosi, delle maestose cupole 
dorate dai raggi del sole, così come tre secoli dopo 
alle anime ardenti di Vittorio Alfieri, di Ugo Fo- 
scolo e di Giorgio Byron doveva apparire, apparve 
Firenze agli sguardi di Pico della Mirandola nell* anno 
1484. Veniva egli da Padova, ricco d' ingegno e 
di fama, tutto biondo nei capelli spioventigli sulle 
spalle, bello nei suoi venti anni e pieno di ancor più 
belle speranze. A Firenze, in queir età, più che in 
ogni altra, vera Atene d' Italia, dove, come scrive il 
il Burckhardt, il celebre gruppo di dotti che si rac- 
coglieva intorno a Lorenzo de' Medici viveva tutto 
in un'atmosfera elevata di filosofia idealistica (i), lo 



(l) La Civiltà nel secolo del Rinascimento in Italia, Voi. I, 
pag. 290. Firenze, 1876, 



attendevano uomini, delia cui amicizia avrebbe potuto 
nutrire largamente T intelletto e V animo. A Firenze 
egli si sentiva attratto: recandovisi, era sicuro vi avrebbe 
trovato il suo mondo, quel mondo che né Mirandola, 
sua patria e patria degli avi suoi, poteva dargli, né 
gli aveano dato Mantova, Bologna, Ferrara, Pavia, 
Padova. Eppure, a Mantova, nel 1473, in età di anni 
dieci, avea solennemente vestito V abito di Protono- 
tario, quantunque, siccome rilevasi da un documento (i), 
la sua madre istessa, Giulia Boiardo, temesse ei non 
ne fosse ancora degno, come quegli che era stato ale- 
vato molto inficiato e cum tutti li suoi appetiti puerili. 
In appresso, dopo avere per due anni, in Bologna, 
atteso agli studi del Diritto canonico, egli era stato 
a Ferrara, dove i dotti V avevano ammirato e applau- 
dito disputante pubblicamente con Leonardo Noga- 
rola, e due di essi G. B. Guarino e Tito Vespasiano 
Strozzi ne aveano esaltato i talenti poetici in versi 
latini, riportati dal Tiraboschi. Questi onori non lo 
aveano peranco appagato. A lui più che del Diritto 
canonico entusiasta della filosofia e della teologia non 
potevano che arridere gli ozi fiorentini, fecondi di 
altissime elucubrazioni e di spirituali ascensioni, pro- 
prio quelle che piacevano al suo ingegno, proprio 
quelle che seducevano la sua anima e dovevano, 
più tardi, esser causa della sua morte immatura. Cosi, 
seguendo le larve della sua ardente immaginazione, 
egli si avviava, col sorriso sulle labbra e la passione 
nel cuore, al Calvario della sua meravigliosa esistenza. 
Tranne un viaggio a Parigi, dove egli, frequentando 
la compagnia dei dottori dell' Università, concepì il 
disegno delle novecento Tesi, che sarebbero state mille. 



(i) F. Ceretti. Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di Storia 
Patria per le province deir Emilia. Nuova Serie. Voi. III. Parte II. 
Modena, 1878. Pag. 268, 



nisi receptui cecinisset (i) — cosi scriveva nel 12 no- 
vembre i486 a Girolamo Beni vieni, in una lettera 
inedita fino a pochi anni fa — tranne una seconda gita 
anche in Francia, che fu piuttosto una fuga e segnò 
una sua breve prigionia nel castello di Vincennes, 
tranne, infine, un breve soggiorno a Roma e poi a Ferrara, 
dove egli, cedendo ai replicati inviti di Ercole I, si recò 
nel 1492 , per assistere ad un Capitolo generale del- 
l' Ordine dei Predicatori, Pico rimase sempre in Fi- 
renze e vi mori nel 17 novembre 1494. Dieci anni 
di vita che rappresentano tutta un' esistenza, con- 
trassegnata da un' operosità letteraria e scientifica 
che meglio chiameremmo febbrilità intellettuale, che 
r intelletto del Pico fu tutto febbre, in questo pe- 
riodo di tempo.. Dal desiderio di pubblicare cinque 
libri di versi alla risoluzione di gettarli nelle fiam- 
me, dalla pubblicazione del De adscriptis numero 
nongentis dialecticis, moralibus Latinorumque Piaci- 
tis (2) all'apologia di tredici fra questi accusati di 
eresia, dal commento alla Canzone dell' Amor divino 
del Benivieni alla concezione dello Heptaplus de septi- 
formi sex dierum Geneseos enarratione e delle Dispu- 
tationes adversus astrologiam divinatricem (3), dalla 
smania di conciliare le teoriche del Peripato con quelle 
dell'Accademia in un'ampiezza e sottigliezza di argo- 
menti, quali non ebbe neppure il Bessarione, all' ar- 
dore, onde egli attese allo studio delle lingue semitiche 
e della Cabala di Esdra e, finalmente, alla pertinacia 
colla quale ricercò 1' affermazione del dogma cri- 
stiano « traendo, come scrive il Rossi, alla desiderata 
» significazione cosi Mosè come Platone, cosi Zoroa- 



(i) Leon Dorez. Lettres inédites de Jean Pie de la Mirandole. 
Giornale Stor. della Lett. ital. Voi. XXV. 1895. Fase. 74-75. Pag. 352. 

(2) Romae, ap. Eucharìum Silber alias Franck. i486, fol. 

(3) Bononiae, apud Benedictum Hectoris, 1495, fol. 
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)► stro come Pitagora » (i) tutto che il Pico pensasse 
negli ultimi anni suoi, vale a dimostrare quanto natu- 
rale fosse lo stupore da lui suscitato neir animo dei 
contemporanei , quanto giustificabili le parole del 
Macchia velli (2) che lo definì uomo quasi che divino 
e quelle dell'ebreo Giovanni Alemanno: 

« Lo spirito di Dio e lo spirito del secolo non 
> possono ogni cento anni produrre che un sol uomo 
» del suo valore >. 

Ora dall' essenza di questi giudizi, ai quali altri 
se ne potrebbero aggiungere di contemporanei, inspi- 
rati da un sentimento di non minore ammirazione, ci 
sarà lecito assurgere a una considerazione. Se essere 
poeti significa anzi tutto essere Jigure poetiche e degne 
di poesia, il solo esame di quel periodo della vita 
del Mirandolano che si svolse in Firenze contiene in 
sé tali elementi di poesia da farci trovar naturale 
come, neir intelletto di lui, accanto alla tendenza 
per gli studi più severi fosse anche il germe di un 
felice temperamento poetico. Ma a dimostrare appunto 
r esistenza e il fecondar di questo son destinate le 
presenti ricerche: esse, più direttamente che ogni altra 
argomentazione, ci guideranno all' assunto. 



(i) V. Rossi. Il Quattroceato. Nella Storia Lett. d' Italia scritta 
da una Società di Professori. Vallardi, 1898. Pag. 231. 
(2) Storie fiorentine. Libro VHL Gap. XXX VI, 
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he attitudini poetiche in Pico e la storia ester?m delle 
sue Rivie — H arsioìie — / codici — / tra- 
scrittori — Necessità di un edizione critica. 

Come questo temperamento poetico si manife- 
stasse in Pico fin dagli anni dell' infanzia, noi non 
diremo. La cosa, più che ogni altra destinata a illu- 
strare il fanciullo prodigio e la tenacità della sua 
memoria addirittura proverbiale, è stata con più o 
meno di esagerazione esposta dai biografi: a noi preme 
cogliere V uomo nel suo giovanile rigoglio. Della 
personalità poetica di Pico molte testimonianze noi 
abbiamo e qualcuna in versi, tali che non ci lasciano 
dubitare con quanto amore e con quanto successo egli 
coltivasse le sue attitudini art«tiche fin da quando, 
uscito di puerizia, cominciò a farsi osservare dai suoi 
contemporanei. Sia che egli dettasse i suoi versi nella 
lingua del Lazio,' sia che li scrivesse neir idioma, al 
quale Dante e il Petrarca aveano affidato i più soavi 
e delicati pensieri di amore, il giovane Mirandolano 
riusci accetto ai dotti. Abbiamo già detto che, trovandosi 
a Ferrara, dove si era recato, di ritorno da Pavia e da 
Carpi, nel 1482, Giovan Battista Guarino e Tito Ve- 
spasiano Strozzi ne esaltarono in versi latini 1 poetici 
talenti, il primo appellandosi di lui maestro, il se- 
condo dimostrandoglisi amico affettuoso; ma quanto 
più gioiosa per lui la residenza a Padova I Di questa 
dà ampio ragguaglio il Dorez « A Padoue, la moisson 
» fut plus belle encore; un esprit avait muri et l'Uni- 
» versitè de cette ville était le lieu où se formait 
» r humanisme delie et pratique des jeunes patriciens 
» de Venise. C est qu' il y a de curieux e' est que, 
» dans ce trois villes (Ferrare, Bologne, Padoue) la 
» beauté de Pie de la Mirandole, autant que sa ri- 
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» chesse et la noblesse de son origine, autant que la 
» ténacité de sa mémoire et la superioritè de son 
» intelligence, V avait designé à V admiration publique. 
» Pour une partie au moins d,es ses condisciples et 
» des ser maitres, et V amour de l' antiquité aidand, 
» e' était un nouvel Apollon, un dieu visible comme 
» ceux des teinps héroiques (i) » E qui il Dorez, con- 
tinuando nella sua prosa brillante, accenna air ami- 
cizia di Pico con Girolamo Ramusio « sorte de poéte 
» bohème plein de talents et de vices » e con Giro- 
lamo Donato, dicendo come da costoro egli appren- 
desse « la charme de la vie facile » Può tenersi per 
certo che in siffatto ambiente egli trovasse larga ma- 
teria di inspirazione poetica: più forse che di versi 
latini, ei dovè scriverne in lingua volgare, non perchè 
i suoi sentimenti potessero intendere quelle fra le 
donne del suo secolo, cui egli si piacque tributare i 
suoi incensi rimati — era pur quello il secolo delle 
donne che parlavano e poetavano in latino, assai più 
dotte delle donne amate dai poeti provenzaleggianti 
del duecento — ma perchè poetare in italiano era 
nei gusti aulici dei tempi. 

Alla dimora di Pico in Firenze si riconnette un 
elemento importantissimo della storia esterna o biblio- 
grafica dei versi italiani che egli compose, intendiamo 
dire la loro arsione. Ce ne dà notizia Giovan Fran- 
cesco Pico, nipote del poeta e primo biografo di lui: 
« Elegiaco Carmine amores luserat, quos quinque exà- 
» ratis libris religionis causa ignibus tradidit. Multa 
» itidem Rhytmis lusit hetruscis, quae pari causa ignis 
» absumpsit (2)»; ce ne danno notizia parecchie epi- 
stole dello stesso Pico indirizzate al Corneo e al Po- 



(i) Leon Dorez e Louis Thouasne. Pie de la Mirandole en 
France. (148 5- 1488) Paris, Leroux, 1897. Pag. 8 e segg. 
(2) Vita in Opera omnia, Basilea. 1557. 
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liziano e le epistole di questo ultimo, pel quale anzi 
detta arsione fu un avvenimento letterario. Il Berti (i) 
e qualche altro, facendo menzione delle poetiche com- 
posizioni del Mirandolano, ci riferiscono di uno scam- 
bio di lettere e di cortesie, avvenuto nel 1483 (2) 
fra lui e il Poliziano. Il 12 maggio il filosofo man- 
dava air Autore delle Stanze il primo di cinque 
libri elegiaci latini, pregandolo di leggere e di cor- 
reggere da amico si, non da adulatore: « amicum 
> experiar te, non assentatorem ». ET altro, sod- 
disfacendo al desiderio di lui, glielo rimandava ac- 
compagnato da un* epistola, dove avea notato ciò 
che nei versi gli era parso men felice: « Confodi igitur 
» versiculos aliquos non quod eos improbarem, sed 
» quod tamquam equestris ordinis, cedere reliquis, 
» veluti senatoribus videbantur atque patriciis » {3). 
Il Pico gli rispondeva ringraziandolo e soggiungeva 
che niuno avrebbe voluto non morire per la spada di 
tanto uomo e solo gli spiaceva che fosse stato sover- 
chiamente indulgente. Più tardi il Pico, sentendo 
dolore profondo pel tempo perduto nello scrivere versi 
amorosi, deliberava di darli alle fiamme e ne scriveva 
al Poliziano, il quale, allora, di rimando: « Audio te 
» versiculos amatorios, quos olim scripseras, combus- 
» sisse: veritum fortasse, ne vel tuo iam nomini vel 
» aliorum moribus officerent. Non enim puto, quoniam 
» minus exierint apte; sicuti Plato suos dicitur: nam 
» quantum repeto memoria, nihil illis tersius dulcius 
» ornatius. Quos quia vocabas a?nores ttcos^ placuit 
» mihi nuper, velut in Amores ipsos abs te crematos. 



(1) Rivista Contemporanea, Voi. XVI. 1859. 

(2) Questa data ci è fornita da un manoscritto fiorentino. Dorez. 
Nuova Rassegna, anno II, n. 25 — « I Sonetti di Giovan Pico della 
Mirandola ». 

(3) Ep. I. 3-5. 
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» ita ludere graecis versibus ». E gli mandava Tepi- 
gramma, il LUI della Raccolta curata dal Del Lungo: 

Saepe sagittattcs ificeiisusque Ficus ab amoribus. 

Che cosa diremo noi di questa arsione ? La nega, 
non sappiamo per forza di quali argomenti, il Drey- 
dorff (i). Il Dorez, nella sua recente pubblicazione, 
parlando delle rime toscane del Pico, afferma in due 
punti che ei le bruciasse solamente perchè le giudi- 
cava inferiori di assai alle rime del Poliziano e di 
Lorenzo il Magnifico. (2) Il riconoscersi inferiore per 
talenti poetici ai due fiorentini avrebbe fatto si che 
egli, il Pico, si astenesse in tutto e per tutto dal bat- 
tere la via deir Elicona: invece appare proprio il con- 
trario. Certi disdegni del poeta pei suoi omaggi alle 
Muse lascian pure trapelare una paterna tenerezza, 
tanto egli ci insiste su e insiste principalmente sul 
fatto che, secondo lui, non avrebbero alcun valore. 
Sembra che i suoi amori colle figliuole di Mnemosine 
si sopissero spesso, ei, ma che non fossero mai spenti 
del tutto o del tutto licenziati, E vero che in una 
lettera, scritta a Perugia nel 15 ottobre i486 e di- 
retta ad Andrea Corneo, egli avea affermato: Rhytmos 
» fneos Hetruscos noìi est quod desideres: iam dudum 
» amatoriis lusibus nuìicium remisimus, alia vieditan- 
» to (3) » e conchiudeva, alludendo alle sue avventure 
d' amore: « Nihil ho?nine Ì7nbecillius, nihil amore po- 
y> tentius'y » ma d' altra parte, non mancano nel suo 
stesso epistolario dei luoghi, nei quali il poeta dichiara 
come, anche intento a più gravi studi, alcuna volta 
pure li mettesse da banda per tornare alle Muse. 



(i) Neir opera Das System des loh, Pico,0i?t.vbMTg, iSjS, pag. 7. 
Citiamo sull'autorità del Rossi. Bibliografìa alla Storia della Letteratura 
italiana del Gaspary. 

(2) Dorez e Thouasne. Op. cit. pagg. 16-17. 

(3) Opera omnia. Basilea 1557. pagg. 378-9. 
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L' analisi che verremo facendo dei versi del Pico di- 
mostrerà che, se un' arsione ebbe luogo, questa, pur 
riuscendo fatale pei versi latini, tale non fu per quelli 
composti in volgare — dimostrerà, sopratutto, che le 
fiamme non distrussero 1' amore che il Nostro ebbe 
per la poesia. Che anzi, come dalle fiamme rinasceva 
più- viva che mai la leggendaria Fenice, i versi più 
belli del Pico sono appunto quelli che V anima sua 
dettava negli ultimi anni della sua esistenza e sono 
versi di cui, certo, un' anima cristiana non poteva, lo 
vedremo, non sentir soddisfazione e menar vanto. L'ar- 
sione che Pico dovè fare dei suoi versi fu, forse, 
scatto di esaltazione mistica, atto che precorse Vincen- 
dio delle vanità. Ma a nulla esso valse: esemplari di 
quelli custodivano gelosamente amici ed ammiratori. 
Probabilmente a costoro il Pico avea volta la stessa 
preghiera che al Poliziano: Quae igitur apud te car- 
mina ex nostris sunt, si me amas aut remittas ad me 
aut tacer es aut igni tradas,,. Ma che i suoi amici ed 
ammiratori di tal preghiera non abbiano tenuto conto, 
son prova gli stessi Codici dei versi del Pico: il 1543 
della Biblioteca Nazionale di Parigi e il II, II, 75 
della Magliabechiana di Firenze, dei quali trovasi rag- 
guaglio rispettivamente nelle compilazioni del Mazzatin- 
ti (i) e del Bartoli (2), il primo, secondo T opinione del 
Renier, più antico e più corretto del secondo, acefalo e 



(i) G. Mazzatinti — Inventario dei Manoscritti italiani delle Bi- 
blioteche di Francia. Voi. II. Pag. 509 e segg. Roma, 1887. 

(2) I Manoscritti italiani della Biblioteca Nazionale di Firenze 
descritti da una Soclttà di studiosi alunni della Facoltà di Lettere del 
R. Istituto Superiore sotto la direzione del Prof. Adolfo Bartoli e col 
patrocinio del Consiglio direttivo del R. Istituto stesso. Sez. I. Codici 
magliabechiani, Serie I. Poesia. Tomo IL Firenze, Camesecchi, 1881. 
Pag. 127 e segg. 
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incompleto (i ). Asserzione vera anche per ciò che riguarda 
i sonetti del Nostro, contenendone il Codice parigino 
ben quarantacinque, laddove il machiabechiano non 
ne ha che gli ultimi diciotto. Un terzo Codice dei 
sonetti del Pico è il Niccolò Correggio Visconti del- 
l' Estense di Modena che ne ha altri quattro, trovan- 
dosi il quinto anche negli altri due Codici. 

Di quante poetiche composizioni si trovano 
con quelle del Mirandolano potremmo affermare 
sieno state queste le ultime a vedere la luce per le 
stampe. Ne dobbiamo la pubblicazione al Ceretti e al 
Dorez. Il Ceretti mise in luce nel 1894, ricorrendo il 
quarto centenario della morte di Giovanni Pico, venti- 
cinque sonetti, cinque dei quali . appartenenti all' E- 
stense di Modena a lui trasmessi dal prof. Ercole 
Sola: {2); nello stesso anno, altri ventotto sonetti 
pubblicò il Dorez {3). 

Perchè mai le Rime volgari di Pico della Miran- 
dola sieno state delle ultime a pubblicarsi per le 
stampe, mentre, anche durante i secoli passati, non 
sono mancate le edizioni di altri poetici componimenti 
che nei due Codici si contengono ed ai quali era desti- 
nato andare per la maggiore, noi ci spieghiamo per- 
fettamente. Pico della Mirandola, come la maggior 
parte dei poeti, le cui produzioni formano la materia 
dei detti Codici, appartenne al cadere del XV se- 
colo. Poeti sforzeschi, la maggior parte, e cortigiani 
forse tutti, ad eccezione del Nostro, essi subirono le 
indifferenze degli storici fino a che dell' opera di 
costoro, monca e parziale, non si fecero correttori e 



(i) L* ba dimostrato il Renier in contraddizione del Mazzatinti 
nel Giornale Storico. Voi. X. Fase. 30. anno V. 1887. Pagg. 412-413. 

(2) Sac. Felice Ceretti. Sonetti inediti del Conte Giovanni Pico 
della Mirandola. Mirandola, Grilli^Candido, MDCCCXCIV. 

(3) Nuova Rassegna, N. 25, 30 luglio 1894. Anno II. 
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continuatori gli studiosi odierni, intesi tutti alla rico- 
struzione di un periodo della nostra storia letteraria 
che i primi avean lasciato da parte. Per costoro, 
come per gli editori del vecchio tempo, di produzioni 
poetiche volgari, nel quattrocento, degne di studio 
non vi furono che quelle, e nemmeno tutte, di Lorenzo, 
del Poliziano, del Benivieni e di pochi altri ricordati 
più come precursori del secentismo che come poeti 
degni di particolar studio. Per gli studiosi dell'oggi 
tutto un nuovo mondo è venuto in luce; e la critica 
storica, che cosi spesso suole esagerare, come ha esa- 
gerato a proposito di alcuni sommi del secolo XIX 
— ne informino i Mani di Ugo Foscolo e di Gia- 
como Leopardi — non ha esagerato punto nel consa- 
crare la propria energia allo studio di quel secolo, le 
cui abbondantissime manifestazioni intellettuali in lin- 
gua volgare, cosi belle nella lor semplicetta, per quanto 
spesso disadorna gaiezza, eran rimaste come abba- 
gliate dalla luce artificialissima di un latino che, per 
quanto rischiarasse nuove idee o di queste fosse come 
r alba, era sempre alcunché di eccessivamente preten 
sioso, unilaterale, e sopratuttq, antipopolare. Secolo 
di incubazione letteraria, anche nelle forme imitate 
esso ha lasciato una viva traccia di sé: popolare o 
aulica, Tarte ha come un* impronta propria, e non 
r ha solamente in Toscana e in Firenze, in cui, gene- 
ralmente, solevano gli antichi storici della nostra let- 
teratura localizzare V uso del volgare, ma in quanti altri 
centri di cultura fiorirono in quel torno di tempo. 
Centri di coltura che, un ventennio fa, erano ignorati 
o a mala pena e malamente venivan menzionati, e la 
cui ricostruzione ha poi formato argomento di dotte ri- 
cerche, quali quelle compiute sulla letteratura volgare 
deir Italia superiore, specialmente della corte di Lu- 
dovico il Moro, dal Renier, dal Beltrami, dal Bariola, 
dal Lochis, ai quali si deve la risurrezione del Cam- 
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melli, del Cornazzano, del Bramante, del Taccone, del 
Bellincioni, del Visconte, del Prestinari, del Cosmico, 
schiera di poeti, coi quali Pico della Mirandola ebbe, 
come in appresso accenneremo, qualche punto di con- 
tatto, quantunque non cortigiano, né compreso nell'or- 
bita del Moro. Ricerche, alle quali bisogna aggiun- 
gerne altre sulle corti letterarie della stessa Firenze, 
di Roma, di Ferrara, di Mantova, e specialmente su 
quella di Alfonso e di Ferdinando di Aragona in Na- 
poli, di recente studiata nei suoi elementi, completa- 
mente obliati fino a qualche anno fa, da Francesco 
Torraca, da Giuseppe Barone e da Erasmo Pèrcopo, 
dotto illustratore del Cariteo, dell'Epicuro e in gene- 
rale di tutti gli umanisti e poeti del quattrocento 
meridionale. 

Nel risorgere, adunque, di tanti fatti letterari e 
di tante figure, non è meraviglia che sia venuta anche 
la volta di Pico della Mirandola e dei suoi . versi. Ma 
non certo le edizioni del Ceretti e del Dorez rivelano 
tante cure bibliografiche, quante altri contemporanei 
del Mirandolano hanno, per fortuna loro, avute in 
sorte. Vi si notano troppo fedelmente riprodotti quegli 
errori, onde i versi furono raccomandati alla poste- 
rità per opera degli amanuensi. Pure, quanto a questi, 
non dovremmo deplorarne T ignoranza o la disat- 
tenzione . Dovremmo piuttosto deplorare il malo 
modo, onde il Pico medesimo scrisse le cose sue 
e, naturalmente, anche i suoi versi. I menanti dei 
Codici non avean tempo da perdere per decifrare 
le scritture vergate dal Pico.... Che queste fossero 
pressoché inintelligibili afferma il nipote: Nam sicut 
celeri in commentando ingenio, ita veloci in seri- 
bendo manu fuit, et cum antea pulcherrimos lite- 
rarum characteres delinearet, factum erat ut ex usu 
nimiae in commentando velocitatis, vix eorum quae 
exarabat capax existeret. Huc etiam et illuc scribere 
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solitus erat, vetusta interduvi superveftientibus novis 
obliterans ea propter exoleta quaedam et dispuncta re- 
perita quaedam saltim et vellicativi exarata, ovmia de- 
nique adeo co7iftcsa et inordinata, ut silvae aut /arra- 
gines putarentur. Essi copiarono perciò come venne 
loro sotto la penna: di qui le 'scorrezioni addirittura 
raccapriccianti, specialmente nel Codice Niccolò Cor- 
reggio Visconti della Biblioteca Estense; di qui la 
necessità di un' edizione critica^ delle Rime. 

Scorrezioni che, se per gli altri poeti sono state 
semplicemente argomento di riso, pel nostro Pico 
sono state molto più fatali di quello che si possa 
immaginare. Appena le Rime del Pico furono pubbli- 
cate per le stampe, non mancarono di quelli che 
apertamente ne contestarono la paternità.' Furon, forse, 
coloro cui dispiaceva che del Pico, filosofo cristiano, 
fossero divulgati dei versi, dove si cantava d' amore 
con troppo giovanile passione. Su siffatta quistione 
noi non crediamo doverci fermare. I^e pagine che se- 
guono dimostreranno come nei versi del Pico vibrino 
quello stesso pensiero e quella stessa anima che vi- 
brano nelle opere latine di lui. Oltre di che, nei 
Codici di Parigi e di Firenze e specialmente in quello 
di Parigi, noi abbiam troppo cieca fede, perchè ci sia 
possibile credere in una qualsiasi contraffazione, con- 
traffazione che sarebbe^rstata possibile in tutt' altra 
epoca, tranne in quella, in cui i medesimi furono 
compilati e che presso a poco coincide cogli ultimi 
anni della vita del Pico. E la fede nostra è anche la 
fede dei più recenti critici^ e studiosi della nostra 
storia letteraria, tutti concordi neir attribuire grandis- 
sima importanza a quei zibaldoni, "cui si raccomanda 
la più ricca e preziosa minièra d*arte quattrocentista. 
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II. 

Il Petrarchismo: come fosse inteso una volta, come 
si intende oggi. — Come debba intendersi il 
petrarchismo del Pico, — Con prove estrin- 
seche si dimostra nelle Rime del Pico quella 
sincerità d' inspirazione che non ebbe la maggior 
parte dei petrarchisti. — Analisi degli elemefiti 
sostanziali che il Pico attinse da diverse scuole 
poetiche. 

Non potremmo illustrare le composizioni poetiche 
del Pico, se non toccassimo prima di un' importante 
qulstione della nostra storia letteraria, alla quale par 
che sia intimamente connesso il giudizio che su dette 
composizioni poetiche gli studiosi hanno pronunziato 
e che noi non accoglieremo se non in quei termini 
che ci saranno imposti da una sana critica. 

Quando si parla di poesia lirica del secolo XIV, 
XV e XVI, sia essa lirica erotica, politica o religiosa, 
sia pure espressa in lingua latina, ci si presenta subito 
all'immaginazione la figura del più dolce poeta d'amore 
che mai sia vissuto in Italia e, colla figura di lui, il 
fenomeno che da lui ebbe essenza, intendiamo il . 
petrarchismo, parola vecchia quanto il Petrarca, quan- 
tunque questo sia sempre giovenilmente 'giocondo, e 
quasi sempre intesa come espressione di rancidume, o 
almeno di pedissequa imitazione, di imitazione pon- 
zata a freddoy senza che di reale nell' anima degl'imi- 
tatori mai, mai nulla abbia fremuto! Quanto si è scritto 
sul Petrarchismo ! Come anzi la quistione ha mutato 
valore attraverso i secoli ! Una volta essere buoni pe- 
trarchisti significava saper imitare il Petrarca in guisa 
da non permetter quasi ai lettori di scernere se, avendo 
essi tra mani un canzoniere qualsiasi, fosse questo un'i- 
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mitazione o addirittura il canzoniere di Messer Fran- 
cesco. Come naturalmente eran cattivi petrarchisti 
quelli che, accusati di non saper celare lo sforzo del- 
l' imitazione, resta van lontani dal modello o battevano 
altra via. Pei critici moderni invece, che si affati - 
ticano a ricercare in tutte le manifestazioni del pen- 
siero, anche nelle più semplici e più superficiali, la 
nota soggettiva, la nota /eno?neno, sono buoni petrar- 
chisti quei poeti che meno furono petrarchisti e che, 
se credettero di tributare un omaggio alla moda e so- 
pratutto alla grandezza artistica del Petrarca, non 
pensarono punto dovesse siffatto omaggio, del tutto 
formale, impedire alle loro fantasie di errare nella 
regione incantata dei sogni o di perdersi nei tenebrosi 
meandri del dolore, senza che la gioia o il dolore da 
essi espressi fossero la gioia e il dolore di Francesco 
Petrarca.... 

Per questo novello criterio noi non possiamo più 
sottoscrivere al disdegno, onde i meno recenti fra gli 
storici della nostra letteratura giudicarono del petrar- 
chismo, e neanco possiam più ripetere col più illu- 
stre fra essi, Paolo Emiliani Giudici, che « se vi fu 
» epoca, in cui i lirici tutti potrebbero considerarsi 
» sotto un aspetto generale, lo fu questo del secolo 
» decimosesto. Le loro produzioni — continua lo sto- 
» rico con parole che a un dipresso ripete anche a propo- 
» sito della lirica del quattrocento — mostrano una 
» certa similitudine di forme che potrebbe chiamarsi 
> somiglianza di famiglia: potrebbero dividersi in più 
» o meno belle; ma volendole classificare, la lista do- 
» vrebbe essere una sola » (i). 

Plaudiamo piuttosto alle pazienti ricerche di quanti 
critici a noi contemporanei si sono dedicati a quelle 



(i) Storia della Letteratura italiana. Sec. ediz. Voi. 2. Firenze, 
Le Monnier 1857. Pag. 183. 
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produzioni appunto, di cui la generazione precedente 
alla nostra avea saltato a pie pari 1' esame, né per 
questo plaudiremo a critici vieno giusti e meno veg- 
genti (i). Per siffatte ricerche si è veduto come quella 
certa similitudine di /orme che potrebbe chiamarsi so- 
miglianza di famiglia altro non sia che un pregiudi- 
zio: r han dimostrato, per tacere di molti altri, il Fio- 
rentino nel suo Studio sul Tansillo, il Carducci e lo 
Scarano (2) in quelli su Lorenzo il Magnifico, il Tho- 
mas nella sua opera su Michelangelo poeta, lo Zum- 
bini nel suo Saggio su Vittoria Colonna. Quanta dif- 
ferenza, per un esempio, fra la trattazione che l'Emi- 
liani Giudici fa del petrarchismo e quella, di cui si 
serve lo Znmbini per determinare soltanto il punctum 
saliens del criterio onde il Petrarchismo andrebbe stu- 
diato I Lo Zumbini insiste sulla necessità di indagare 
quanta sincerità di inspirazione, quanta parte di vita nuo- 
va ci sieno nelle forme poetiche, anche essendo queste 
un' imitazione delle petrarchesche: sotto tal rapporto 
la Colonna è, per V illustre critico calabrese, tipo di 
artista che, pur non discostandosF dagli incomparaiili 
esempi petrarcheschi, potè improntare deir interna 
stampa ciò che era sincera impressione della sua ani- 
ma (3). Più che ammettere quindi la somiglianza di 
forma e di famiglia in tutti i petrarchisti, si impone 
la necessità di uno studio accurato su ognuno di essi, 
sulla loro indole e sui fatti della loro vita, sulle loro 
produzioni poetiche e questo noi faremo pel Pico. 
Vedremo cosi come debba intendersi il petrarchismo 



(i) Id. Pag. 182. 

(2) Scarano. Il platonismo nelle poesie di Lorenzo de' Medici. 
Nuova Antologia. Voi. XLVI. Serie IH. 15 ag. 1893. 

(3) Studi di lett. ital. Firenze, Succ. Le Monnier, 1894, p. 8; 
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dei suoi contributi in rima alla lirica del quat- 
tocento (i). 

Quanto appassionata indole avesse il Pico sortito 
da natuia, dimostrano tutti i momenti dell' esistenza 
di lui. Ciascuno di questi fu un fatto^ psicologico e 
fatti psicologici, oltre che intellettuali, potrebbero 
definirsi le sue opere, dove, accanto ai fremiti del- 
l' ingegno, freme un' anima che è sempre la stessa. 
Guardate con quale entusiasmo egli scrive.... Entu- 
siasmo, ahimè, che doveva ai giorni nostri essergli 
ascritto a colpa dell'Autore della magistrale opera su 
« Niccolò Maci hiavelli e i suoi tempi » tutto inteso 
a negare ogni originalità agli scritti italiani e latini 
del Nostro e specialmente alla sua filosofia (2), ma 
entusiasmo, tuttavia, che fu sincero e che, anche nei 
paradossi dell' Heptaplo e dell' Apologia, fece di lui 
uno dei più grandi rappresentanti del Risorgimento, 
invasato dall' ardore di un apostolo, di un, neofita. 
Ma non fu tale solamente nell' Heptaplo e nel- 
r Apclogia: lo attestino le altre sue opere, le stesse 
Lettere familiari, genere di componimenti, dove suole 
lo scrittore, ove non parli alla posterità, deporre l' a- 
bito di gala per indossare, diremmo, il farsetto. Ed 
è, ripetiamo, sempre la stessa anima, tanto che assai 
fp.cile riuscirebbe trovare dei punti di contatto fra le 
diverse sue opere, contatto di idee e persino di pa- 
role, a qualunque genere quelle si appartengano, sieno 
scritte in italiano ovvero in latino, sieno prosa ov- 
vero poesia. Che anzi, anche nelle prose si sente il 
poeta e le sue Duodecivi co^iditiones amantis che 
nella forma ricordano gli articoli del leggendario Co- 



[i) Petrarchista, sic et simpiiciter, definiscono il Nostro Riccardo 
Bartoli, Pompilio Pozzetti, Francesco Saverio Quadrio, Agostino Gobbi, 
il Dorez ed il Ceretti. 

(2) P. Villari, Niccolò Macchiayelli e i suoi tempi. Voi. I. p. 
191, Firenze 1877. 
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dice di Amore, riportatici dal Raynouard nel.' - su» 
Choix des Poésies des troubadours, t. Ili, sono un canto 
d' amore e integrano, come vedremo, i sonetti di 
amore, come li integra il bellissimo epigramma che, 
nel Codice parigino, segue la trascrizione dei sonetti: 

Uror in ambigiM gemino correptus amore 
Urar et ut vivam nec grave vulnus erti (l) 

Ed ecco le conditioneSy mette conto qui riferirle: 
Amare unu?n tantufn et cmitemnere omnia prò eo, 

— Infelicem putare eurriy qui non est cum. amato. — 
Omnia pati, ut cum ilio stt, etiafn mortem, — Ornare 
se ut UH placeat. — Esse cum ilio quomodo poteste et 
si non re, salte7n cogitatione. — Amare omnia quae 
ad eum attinet^ amicos omnes^ domus, vestes, imagines. 

— Cupere laudes, nec posse pati aliqua?n eius igno- 
miniam. — De eo credere omnia summa, idemque 
cupere^ ut ofnnes credagli, — Optare etiam prò eo pati 
aliqtiod inco^nmodum et dulce esse illud incommodum. 

— Fiere cum eo saepe, vcl si ahsens ex dolore, vel si 
praesens ex laetitia. — Semper languere semper ardere 
eius desiderio. — Servire UH, nihil cogitando de proe- 
mio aut mercede. — {2) 

E vero che, come commento a questi aforismi, 
seguono nel volume delle Opere del Pico alcune con- 
siderazioni d' indole religiosa, per modo che essi tutti 
dovrebbero sembrare tee logali sentenze; ma come non 
ammettere che detto commento sia come una superfe- 
tazione, venuta molto tempo dopo che il Pico avesse 
di quelli la inspirazione e li scrivesse ? Come non 
ammettere abbia voluto il Pico a una concezione 
d' argomento troppo profano dare un significato reli- 



(1) G. Mazzatinti. Invent. dei Mss. ital. nelle Bibl. di Francia. 
Voi. II. App. Roma 1887, p. 514. 

(2) Opera omnia, p. 334, 
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gioso ? Così fecero più tardi Girolamo Benivieni e 
Torquato Tasso, ambedue volgendo a significato reli- 
gioso, auspice la teoria platonica, le loro rime d'amore, 
il primo, quando, pentito d' essere stato troppo mon- 
dano, divenne uno dei più ardenti seguaci del Savo- 
narola, il secondo perchè, come scrive egli stesso in 
una sua lettera (i) « il mondo non s' avvedesse della 
sua ambizione e della sua vanità, la quale poteva im^pe- 
dirgli qualche dignità ecclesiastica, alla quale aspirava » . 
E tornando al Pico, anche molti squarci delle sue 
Epistulae hortatoriae al nipote Giovan Francesco Pico, 
sul quali dovremo in altra parte del presente lavoro 
richiamare Tattenzione del lettore, sono poetica espres- 
sione dei sentimenti di pietà e di religione e richia- 
mano alla mente quei sonetti del Pico che noi defi- 
neremo della maìiiera mistica. 

Tale essendo il Pico, essendo tutte le manifesta- 
zioni del suo intelletto segnate di una stampa sola 
e dettate da una sincerità tanto più ammirevole dap- 
poiché si affermò nel secolo dei Filelfo e dei Platina, 
ninno ci vieta il credere sia stato egli un rimatore 
sincero e in lui quindi più Tinspirazione abbia potuto 
che il desiderio di indulgere alle consuetudini del 
secolo che volevano non la virtù di sentire V amore, 
ma la maestria nel poetar d' amore alla maniera del 
Petrarca. Sincerità ammirevole anche perchè, a restrin- 
gerci nel campo della poesia, non fu la sincerità il 
carattere predominante della lirica del secolo, se vo- 
gliamo, a proposito del maggior lirico del secolo XV, 
Lorenzo de' Medici, ammettere col Roscoe, col Gin- 
giienè, col Sismondi, col Carducci che V amore di lui 
per Lucrezia Donati, fosse, per servirci dell' espres- 
sione del Carducci, un amore mentale (2), Sincerità che 



(i) Lettere, voi. V. num. 1327. 

(2) Carducci. Op. Voi. 2. Lorenzo de' Medici. Pag. 27, passim. 
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non fu neanche la dote essenziale della lirica amorosa 
del Bembo, nella quale invano cercheremmo sol anco 
un accento di affetto realmente sentito, realmente sof- 
ferto. E il Bembo fu il principe dei lirici cinque- 
centisti 1... 

Ma da un' altra prova noi potremmo dedurre della 
sincerità di inspirazione in Pico, dalla tradizione de- 
gli amori di lui. Non sarebbe senza interesse ricer- 
care quanto della vita e degli errori giovanili, dei 
quali si sono occupati il Berti e il Ceretti (i), si trovi 
riflesso nei suoi versi erotici. Ma di alcuni dati sto- 
rici non vogliamo tacere: fornitici dai versi, confer- 
merebbero la nostra tesi circa la sincerità del Pico. 
Nel sonetto 

Da poi che due begli occhi, che mi fanno 

l'ultimo verso della prima quartina 

Si volge in lieta sorte il secondo anno 

rappresenta un elemento cronologico non privo di 
qualche importanza. Né è uno solamente V amore can- 
tato dal Poeta. Il sonetto 

Amor, che gli occhi miei fatti ha due fiumi 

contiene chiare allusioni a una nova ferita. Al cor 
che fu legato un'altra volta accenna il sonetto 

Amor m* ha posto come al giogo il bue 

e un altro 

Lasso che un* altra face il cor m' infiamma, 
Che gli ardenti desiri ivi rinnova.... 



(i) Berti. Rivista Contemporanea. Voi. XVI, 1859. — Ceretti. 
Spigolature raccolte da dispacci degli oratori estensi. Gior. Stor. della 
Lett. ital. Voi. XXII. Pag. 273. 1893. 
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Amori dunque non mentali, che, se il Pico avesse vo- 
luto fare del platonismo, una sola inspiratrice sarebbe 
bastata. Resterebbe cosi per questi versi pienamente 
comprovata V asserzione di Giovan Francesco Pico 
che, nella Vita dello zio, così parla degli amori di lui: 
Prius enim et gloriae cupidus, et amore vana succen- 
sus, muliehribusque illecebris commotus fuerat, foemi- 
narum. quippe plurimae, ob venustatem corporis orisque 
gratia, cui doctina ampiaeque divitiae et generis nobi- 
litas accedebant, in eius afnores exarserunt, ab quarum 
studio non abhorrens, parumper via vitae posthabita^ 
in deliciis defluxerat » (i). 

Quale delle donne cantate nei versi toscani è 
la Margherita di Giuliano de ' Medici ? Probabil- 
mente colei che gF inspirò i versi più ardenti di pas- 
sione, che passione ardente ei dovè portare alla gentil- 
donna, che conobbe forse nella corte di Lorenzo e di 
cui tentò anche il rapimento in Arezzo. Ma, ciò che 
mette in sempre maggiore rilievo la rispondenza fra 
r uomo e il poeta, di una donna, in un sonetto che 
si comprende scritto in un istante di esaltazione ero- 
tica ed è documento manifesto dell' eccessiva impres- 
sionabilità del poeta, confessa questi di essersi inna^ 
morato, essendone a lui ignoto il nome puranco: 

Un star divoto assai più che divino, 
Baci, susurri, rìsi, in un momento 
M' han fatto servo e dir non scio di cui. 

Impressionabilità di sentimenti e instabilità di 
affetti che il poeta, da filosofo, giustifica in altro luogor 

E se adesso ardi, di qui a poco spenta 
Fia forse la tua fiamma, e chi ti allaccia 
Chi sa che di te scioglier non gli piaccia 
£ Amor rìponga il strai che or ti avventa ? 



(i) Vita. In Opera omnia, p. 4. 
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Chi sa che 1' oro in piombo non si muti ? 
Ch' i «gagliardi tuoi preghi, fervidi anzi 
Sera, sien più che pietra inerti e muti ? 

Ma perchè da noi si possa dimostrare che sola- 
mente in un certo senso va inteso il cosiddetto petrar- 
chismo del Pico, non bastano quei fatti che rappre- 
sentano, diciam cosi, le prove estrinseche e che sono 
appunto la breve disamina da noi tentata dell' indole 
del Pico, il nostro accenno al soggettivismo, cui si 
informano le sue opere e T altro sugli amori e sulla 
loro instabilità. Come T asserzione dei critici sia super- 
iiciale, varrà luminosamente a dimostrare un' aitatisi 
accurata di tutti gli elementi, onde consta la lirica del 
Pico, analisi che nessuno avrebbe potuto fare, ove i 
sonetti non fossero stati pubblicati per le stampe. 

Il Carducci, nel suo Studio sulle Poesie di Lo- 
renzo il Magnifico, ne ha notomizzato, per dir cosi, 
r arte e dei molteplici elementi, onde quelle sono 
costituite, ha trovato i motivi generatori. Al primo 
editore delle più antiche rime di Toscana non pote- 
vano non arridere i purissimi miraggi di un' arte bam- 
bina, non potevano questi non lasciare riflesso di sé 
nelle poetiche manifestazioni di lui che ebbe poi il 
senso del bello e che, se trovò bella la forma del 
Petrarca, non meno belli di poesia trovò i più antichi 
e trovò la stessa teoria platonica nella sua integra 
concezione. Che si debba all'arte di Lorenzo il fatto 
che tracce di molteplici elementi si possano rav- 
visare anche nelle Rime di Pico della Mirandola? 
Questi si mostra, è vero, studioso dei lirici del Tre- 
cento e massime di Dante e di Petrarca — ne fa fede 
l'epistola che egli scrisse al Magnifico nel 1484 e su 
cui avremo agio in appresso di fermarci — ma è anche 
vero, ciò che dalla medesima pur si rileva, quanto 
ardente ammiratore e studioso ei fosse della poesia 
deir illustre amico fiorentino. Perchè quella varietà 
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di motivi, che altri ha potuto scernere in Lorenzo, 
si potrebbe scernere, sebbene in minori proporzioni, 
anche nelle poesie del Pico. Leggendo queste, noi 
sentiamo V andatura del Petrarca; ma i concetti hanno 
il più delle volte ben altra intonazione che quelli del 
cantore di Valchiusa, quando non ne hanno una propria. 
Ecco un sonetto che, inspirandosi nell' erotismo 
dei Provenzali e nel simbolismo del dolce sHl ntiovo, 
sembra tolto dalla Vita Nuova di Dante: 

Era la donna mia pensosa e mesta. 
Vota di gioia e carca di dolore 
£ con lei insieme ragionava Amore 
Che a mezza notte a lacrimar mi desta. 

Quando ignudo le apparve senza vesta 
A guisa di uo messaggio il mio cuore 
Per farle scusa del commesso errore. 
Se sul commesso errur ancor s* arresta. 

Ella a pietà nonché a perdon si volse; 

10 per farla più certa del mio stato 

11 cor scopersi, le sue fiamme e strali. 

Neil* umido suo seno allor m'accolse, 
E quell* empio Signor che n * era a lato 
Disse: Volato è qui con le mie ali. 

In un altro sonetto, pur notevolmente petrarche- 
sco nella forma, in ispecial modo nel concetto del- 
l' ultimo verso 

« E vidi ìnnanti a lei per guida un cicco >. 

abbiamo la personificazione, oltre che della ragione, 
dei desideri in/ormi e delle voglie nove, anche della Gre- 
losia, sentimento che ricorre in uno dei sonetti di 
Guido Cavalcanti e, anche sotto forma di personifica- 
zione, anzi di ipotiposi, nella seconda delle Selve di 
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Lorenzo il Magnifico. Il sonetto del Cavalcanti ha un 
grandissimo valore: forse è il più antico componimento 
d' arte, in cui il motivo della Gelosia sia trattato in 
tutta la sua sinistra efficacia: eccolo, è il decimo dei 
sonetti vaticani: 

D' amore vìne ad òm tutto piacere, 
da Gelosia ispiacer grave e pesanza; 
d* amore è 1' òm cortese a suo podere, 
da Gelosia villan con mal' usanza; 

d'amore è eh' òm si fa largo tenere, 
da Gelosia iscarso d* iguaglianza; 
d' amore è 1' omo ardito e sa valere, 
da Gelosia codardo esser n' avanza. 

D' amor vèn tutto ben comunemente 
quanto sen può pensare od anche dire, 
perch' io amo di lui esser servente. 

Da Gelosia vèn poi similemente 
male e dolore, affanno con martire, 
perch* io 1* odio a podere e m'è spiacente, (i) 

« L' amore cantato dal poeta di Mandetta nei 
» suoi versi giovanili — ricorderemo col Salvadori 
stesso — « è quello che ama non solo il corpo, ma 
» anche T anima e questo amore non vuole gelosia: 
» perchè se da esso viene air uomo tutto che è ama- 
» bile, cortesia, larghezza, ardimento, da gelosia invece 
» gli viene villania, scarsezza, codardia, insomma 

male e dolore, affanno con martire... (2) 



(i) G. Salvadori. La poesia giovanile e la Canzone d* Amore di 
Guido Cavalcanti. Studi — col testo dei sonetti Vaticani e della Can- 
zone e due facsimili. Edizione di 500 esemplari. Roma. Società edi- 
trice Dante Alighieri. 1895. Pag. 93. 

(2) id. pag. 19. 
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Nella II Selva del Magnifico è poi raccontato il 
mito della Gelosia e di questa si descrivono le turpi 
sembianze (St. XXXVIII-LI). Quale dei due poeti 
il Pico abbia tenuto presente nello scrivere il suo 
sonetto, noi non potremmo affermare: ma certo è che 
le forme della Gelosia quali sono rese nel suo sonetto 
rispondono al concetto cavalcantiano; mentre, ammessa 
l'ammirazione che il Nostro nutriva pel suo Mecenate, 
non parrebbe strano attribuire alla poesia di questo 
il motivo su accennato, tanto più che in un altro so- 
netto l'allusione che il Pico fa a Prometeo: 

e Ai nostri eterni danni pose inizio 
Chi furar volse la febea lampa » 

trova riscontro con un punto della stessa Selva, St. 
LXXXIII-CXVI, nel quale si canta come la Speranza 
abbia tratto sua origine dal vaso di Pandora e come 
Prometeo abbia per sempre fugato dalla Terra V età 
dell' oro, apportando desideri e dolori.. Ecco il sonetto 
del Pico: 

Io mi sento da quello eh' era in pria 
Mutato da una piaga alta e soave 
E vidi Amor del cor tormi la chiave (i) 
E porla in mano alla nimica mia. 

E lei vid' io accettarle altera e pia 
E di una servitù leggera e grave 
Levarmi e da man manca in vie più prave 
Guidarmi occultamente Gelosia. 



(i) Cfr. Petrarca: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui 

Empiendo d* un pensier alto e soaTe 

Quel cor, ond' hanno i begli occhi la chiave. 

In vita di Madonna Laura 
Canzone VII 
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Vidi andarne in esilio la ragione 
E desideri informi e voglie nove 
Ratte venire ad alloggiar con meco« 

E vidi dall'antica sua prigione 
L*alma partir per abitare altrove; 
E vidi innanti lei per guida un cieco. 

Evidenti le allusioni a due amori, V uno che il 
Poeta definisce servitù leggera e grave, cioè capric- 
ciosa e che ricorda quel del Giiinicelli: 

e Amor m* ha dato a Madonna servire > 

e l'altro, le cui ansie Gelosia rende sinistramente 
dolorose. Sonetto importantissimo, concluderepio, in 
cui sono fusi i migliori e meno esagerati elementi 
della lirica erotica e dove, come in una fantasmagoria 
d' arte, passano le radiose immagini di Guido Caval- 
canti, di Guido Giiinicelli, di Dante, di Petrarca, di 
Lorenzo il Magnifico. Fantasmagoria cKe, appunto 
perchè così complessa, esclude lo spirito d'una pedis- 
sequa imitazione o d* una limitazione nelT imitare e 
afferma, invece, un felice processo di assimilazione,, 
favorito da un gran sentimento. E dove non manca 
qualche nota schiettamente e personalmente poetica: 
il verso 

L* alma partir per abitare altrove 

racchiude quel non sappiam che di indeterminato 
che fluttua nelle coscienze dei grandi poeti moderni. 
In un altro sonetto vivacissimo, il poeta si ri- 
volge delle domande sulla possanza di amore, mettendo 
principalmente in evidenza V antitesi che intercede 
fra questa e V apparente picciolezza dell'alato fanciullo: 

Se Amor è alato come egli è dipinto, 
Perchè in me fermo, lento, sede e giace? 
Se gli è picciol fanciul, perché gli piace, 
Vincitor, struggere 1* uom poiché 1* ha vinto ? 
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Se ?iglì occhi porta un bianco velo avvinto, 
Come si certe manda le sue face. 
Per cui V afflitto cor che si disface 
Consumar veggio a morte e quasi estinto ? 

Se volar può, che fa del suo cavallo ? 
Se gli è signor, perchè va scalzo e nudo ? 
Perchè par dolce ed è nel fin si amaro ? 

Dimmel, ti prego, o singular e caro 
Francesco, onor de l'Acidaiio ludo 
£ primo e sol ne 1' Apollineo ballo. 

Il concetto dei primi due versi appare in un leggia- 
dro e notissimo epigramma deir Antologia greca e le 
domande sono presso a poco le stesse che s' eran ri- 
volte il Petrarca sul serio e, ridevolmente, V Orcagna 
Pittore in quel suo bizzarrissimo sonetto, dove Amore 
è dipinto 

con una bianca pezza di bucato 
avvolta agli occhi... 

Tuttavia è da notare T originalità deir ultimo terzetto, 
dove il Poeta si rivolge al Petrarca come a colui che, 
primo e sol nell'apollineo ballo, può dar risposta ai 
quesiti circa la natura di amore (i) e il verso 



(i) Sulla natura di Amore trovasi, nella Raccolta del Ceretti, 
un altro sonetto e Quando nascesti, amor ? Quando la terra ». Ne 
hanno negata V autenticità il Malavasi e il Colfì (V. Indicatore Mi- 
randoUse. 1894) trovandosi esso inserito nelle poesie di Panfilo Sassi 
da Modena, ed. del Misinti, Brescia, 1500 e in quella di Venezia, 
1501. Quantunque però dai contraddittori sia stato notato che detto 
sonetto, unico dei 480 del Sassi, trovasi espunto nell* ediz. milanese 
del' Sinzenleger del 1502, tuttavia certo è che nel Codice Magliabe- 
chiano esso non appare tra quelli del Pico ed è invece attribuito al 
Sassi. (V. I manoscritti italiani della Bibl. Naz. etc.) Del resto esso, 

« 

con qualche variante di poco conto, si legge anche nel Canzoniere 
di Serafino Aquilano. 
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perchè par dolce ed è nel fin si amaro 

ricorda quello del Cavalcanti 

E il piacimento che *1 fa dire amore 

nella famosissima Canzone 

€ Donna mi prega: perch' io voglio dire » 

Versi che son da considerarsi fra i primi che il Pico 
abbia composti: certo, un'filosofo platonico, quale ap- 
punto egli si affermava nel Commento alla Canzone 
del Benivieni, non avrebbe poetato che alla maniera 
del Benivieni. 

In un altro sonetto abbiamo una visione mitolo- 
gica, motivo puramente umanistico. Vi si trova cenno 
di un ospizio, dove natura le sue forze estende. Che 
sia la villa di Camaldoli e il sonetto debba quindi 
riferirsi agli ozi fiorentini, cosìffecondi di geniali e 
fresche inspirazioni a Lorenzo de* Medici ? 

Era nella stagion quando il Sol rende 
» A' due figli di Leda il beli' offizio, 

Quando eh' io giunsi all' ombra di un ospizio, 
Ove natura le sue forze estende. 

Ivi fra i padiglìon, tra vacche e tende 
Giunse dall' alto ciel per artifizio 
Una Ninfa immortai di tanto auspizio 
Che solo il contemplar la vista offende. 

Quivi era Giove, Apollo e gli altri Dei 
Per rapir quella uniti. Ma Cupido 
Con Febo la legò per trionfarne. 

Giove adirato ajllor sali per farne 
Vendetta, ma 1' accolto amico e fido 
L'ascose in vista e sen fuggi con lei, 

E tanto basta per dimostrare come siffatta molte- 
plicità di fonti, dlclam così, attesti in Pico una stoffa 
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d* artista, quale invano cercheremmo nei più pedis- 
sequi petrarchisti, pei quali tutto ciò che non è Pe- 
trarca non merita di entrare nei loro canzonieri, dove 
tutto è stereotipato, convenzionale dalla trama alle frasi; 
una stoffa, aggiungiamo, indizio di uno spirito largo, 
perchè, non limitandosi al culto di un idolo solo, 
trova ed assimila il bello dovunque sia e accenna 
a muoversi in un più vasto campo d' idee. Dal quale 
r estro del Pico avrebbe potuto assai agilmente li- 
brarsi in più ampi orizzonti e, assurgendo, assurgere 
da solo, qualora non si fosse sventuratamente compito 
il voto del cuor suo, al quale egli, in uno di quei 
momenti, in cui sogliono le anime grandi avere intui- 
zione del terribile futuro, alluse scrivendo: 

Cosa ferma non è sotto la luna I 
£ poi che fra i pochi beni e frali 

Cagion é un viver lungo a tanti mali. 
Felice è chi di vita è spento in cuna ! 

O almanco, mentre il cido è amico a nui, 
Compire allora la giornata nostra 
K meglio che aspettare in sin a sera. 

Riassumendo: il petrarchismo di Pico della Mi- 
randola non è propriamente quello che gli attribui- 
scono gli editori delle sue poesie. Il Pico, come tutti 
i lirici del suo tempo e non del suo solamente, non 
potè da una parte astrarre dall' influsso grande che 
la lirica petrarchesca dovea necessariamente esercitare 
sull'arte, come quella che, al dir del Mazzoni, (i) 
avea determinato alla lirica gli argomenti, i metri, 
lo stile, la lingua e avea fatto testo: si giovò quindi 

(l) G. Mazzoni. La lirica del cinquecento. Nel volume; La vita 
italiana nel 500. Raccolta di conferenze. Milano. Treves. 1894. ^^S- 418. 
j^assim. 
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della forma petrarchesca, come se ne giovarono i mag- 
giori lirici. Ma se ne giovò, d' altra parte, senza che 
questo dovesse imporgli come chi dicesse una mura- 
glia della Cina^ oltre la quale non fosse permesso al 
suo spirito esplorare novelle regioni. E vero che l'imi- 
tazione della forma alcune volte trascina con sé anche 
quella dei concetti: avremo agio di dimostrarlo nel 
prossimo capitolo; ma indubbiamente questo non ac- 
cade che nei sonetti di prima fattura, in quelli cioè 
che il Pico compose in giovanissima età, quando ab- 
biam ragione di credere ei non avesse ancora una 
personalità a sé. Vedremo come questa vada affer- 
mandosi e come in tale affermazione il Nostro ci appa- 
risca sempre meno petrarchista. 



III. 



Le due maniere nelle Rime del Pico, — I.a ma- 
niera giovani /e ^ erotica, — Concetti predomi- 
nanti in questa ed elementi sogorettivi, prova di 
U7i felice temperamento poetico, — Quanto del 
Petrarca sia 7iei versi di questa maniera. — 
// sentimento della natura, — Presecentisnio, 



Studiando nel loro complesso le liriche del Pico, 
vedremo che esse non presentano unità di concezione, 
ma sono piuttosto voci dell'anima, le quali più che costi- 
tuire tutte insieme la storia o il romanzo di un amore 
nel suo svolgimento, sono frammenti staccati, in ognuno 
dei quali ora vibra possente lo scatto della passione 
o della disperazione, ora va dolcemente aliando un 
sospiro ed ora si umilia a Dio, in un fervore ascetica- 
mente umbro, l' offerta dell' anima e la rinunzia alle 
cose mondane. Questo alternarsi di gioie e di dolori. 
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di sorrisi e di lagrime, di abbandoni e di estasi 
rende evidente, a chi voglia studiare questi versi nel 
loro intivio, due ben distinte maniere d'inspirazione 
artistica, che, rispondenti a due diverse tendenze dello 
spirito del poeta, a due stati d' anima, non è difficile 
determinare. 

La prima maniera è tutta giovanile. Essa abbraccia 
i versi scritti probabilmente a Ferrara, dove il Pico 
s' era recato il 29 maggio 1479, accolto festOvSamente 
dal duca Ercole I e dove egli, coltivando gli studi 
ameni insieme coi dotti, avea saputo meritarsi, V ab- 
biam visto, la stima del (xuarino e dello Strozzi. Versi 
che parlan d' amore, dei suoi fascini, più spesso delle 
sue pene e rappresentano perciò la lu ani era erotica. 

I concetti in essa predominanti si possono rias- 
sumere cosi. Il poeta, come altri poeti di quei tempi, 
attribuisce ad Amore T essersi potuto innalzare sul 
volgo più vile: 

L'ombra, le piume (i) e la pigri/.ia e l'ozio 
M' avean condotto dove la più parte 
E di color, di cui non si fa stima. 

Ma amor mi scorse a più degno negozio: 
E, se dolce ad alcun par la mia lima. 
Madonna è quella, e non T ingegno e Parte. 

Pure qucst' amore, verso cui il poeta si sente grato 
di tanto, è così avaro di gioie e di con'ortil... Appena 
qua e là degli accenti di felicità, che in quasi tutti 
i sonetti son descritte le pene di un affetto non cor- 
risposto: rappresentazioni spesso di una straziante effi- 
cacia, nelle quali, anche attraverso la forma petrar- 
cheggiante, si sente la sincerità. Che se il Poeta esclama 
in un punto, ed è forse il solo: 



(l) Cfr. Petrarca: le oziose piume. 
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Felice ^omo, che a n dolce afianno 
Fu bel princìpio, oode nel cor si sente 
Una fiamma girar si dolcemente 
Che men beati son che in cielo stanno !^ 

son moltissimi i luoghi, in cui mette a nudo le sof- 
ferenze dell' anima e le lotte che in essa si svolgono. 
Dinanzi a lotte siffatte può Petrarca non saper dichia- 
rare da qual parte sarà la vittoria: ne informi il bel- 
lissimo sonetto 

e L* aspetto sacro de la terra vostra > 

ma il Pico, tutto compreso del suo amore, alla fine 
si confessa vinto. Ecco un sonetto, uno dei migliori 
dolle due raccolte, nel quale meglio che altrove la 
situazione è resa in tutta la sua verità, con tocchi 
recisi, che vanno diritti al cuore e commuovono for- 
temente: 

Quando del sol la corruscante lampa 
Risplende, e quando a noi la notte viene; 
Quando di neve son le spiale piene 
Quando Zefir di fior le pinge e stampa: 

Quel mio nimico, da cui uom mai non scampa. 
Per farmi viver sempre in doglie e in pene, 
Con lumi, lacci, strai, fiamme e catene 
Mi piglio, punge, lego, abbaglia, avvampa. 

E se talor di quei pensier io m' armo, 
Che sì forte mi fan eh* io giurerei 
D'esseri più forte che mai pietra o marmo. 

Subito poi, né come dir saprei, 
Ardo qual cera; e me stesso disarmo 
In soccorso d' amore e danni miei. 

Dall' imitazione del paesaggio petrarchesco, che 
abbellisce la prima quartina, dall' asindeto rettorico 
della seconda, il Poeta, come riacquistando la propria 
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personalità, si chiude nella contemplazione dell' io^ forte 
di una fortezza che si giurerebbe non hanno la pietra 
o il marmo; pure, alla fine, si confessa vinto ed amante 
più che mai. Nelle due terzine del sonetto seguente, 
il Poeta esplica il concetto dei versi, onde il sonetto 
precedente si chiude: il disarviato che li prevede i 
danni suoi, descrive qui il suo stalo: 

Cosi mentre si scorda la ragione 
Di sé, vinta dal ceco ed amoroso 
Desio, qual uom rimango che non sente, 

E benché il cor per ciò provi un noioso 
Stato, ben se ne dole, ma non sen pente. 
Quasi che goda della sua prigione. 

Ma eccolo piombato in un concetto che è non 
solo del Petrarca, ma, come è stato notato dal Tas- 
soni (i), dei provenzali addirittura, quali Pietro Ra- 
mondo e Perdigon, e che traspare anche in altri versi 
del Pico, oltre che nei seguenti: 

Io preso sono come un pesce in rete. 
Come uccello che ai rami 1* ale innesca, 
£ son posto in prigion, né vedo ond' esca, 
Né men son pur mie voglie ardite e liete. 

£, se come io bevessi al fondo Lete, 
Di me mi scordo e par che non m* incresca 
L* infelice mio stato, anzi s* infresca 
Ognor dal vagheggiar la ingorda sete. 

Dolci sospiri e dolce ogni tormento, 
Dolci le doglie, son dolci gli affanni, 
Dolce il pianto, il languir dolce e '1 lamento. (2) 

Tanto può Amor con suoi fallaci inganni ! 
Tal, mal mio grado, al nostro mal consento, 
E lui ringrazio ancor po' de' miei danni. 



(i) Considerazioni al Petrarca. 

(2) Cfr. Petrarca. Parte I, son. LXXXIX e son. CLIII. 
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Ripetizione che stempera e guasta il concetto del 
Petrarca, meravigliosamente efficace nella sua conci- 
sione: 

Pasco il cor di sospir, ch'altro non chitfde 
E di ìsi)*nnìe vivo, a pianger nato: 
Ne di ciò duolmi: perchè in tale stato 
£ dolce il pianto più ch'altri non crede. ( i • 

Della più ardente passionalità sono improntati 
altri sonetti. Considerati ad uno ad uno presentano 
dei motivi contradittorii, ma questo appunto dimostra 
che il Poeta scrisse sotto V impressione di emozioni 
svariate e che fu sincero. Si sente V autore delle Duo- 
decim conditiones amantis. Egli avea detto: seinper 
languere semper ardere eius desiderio-, ebbene, il lan- 
guore e il motivo che forse più spesso ricorre in questi 
versi. E neir espressione: 

. . . meglio è morir che languir sempre... 

è il parossismo della disperazione: altrove il Poeta 
si confessa disarmato e vinto; ora invoca addirittura 
la morte. Invocazione che non è quella dei poeti pla- 
tonici del 400. Per costoro la Morte è .congiunzione 
deir anima all' Eterna Bellezza: il concetto, appena 
accennato dal Petrarca, è ampiamente svolto, come 
dimostra lo Scarano (2), nel commento del Ficino e 
in quello del medesimo Pico alla Canzone dell* amor 
divino del Behivieni ed è poi il succo di molti fra i 
più bei versi di Lorenzo il Magnifico. Ma per Pico 
la Morte vale cessazione di dolori, concetto riboccante 
di sentimento profondamente umano, in cui non si 
prevede neanche il commentatore della troppo fortu- 



(ij Petr. Parte I. Son. LXXXVI. 

(2) Il platonismo nelle poesie di Lorenzo i! Ma«,mificc). Nella 
JVtwva Antologia^ 
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nata per quanto arida canzone del Benivieni, concetto, 
al cui paragone 1' invocazione della morte come ces- 
sazione delle sofferenze di amore, quale trovasi nei 
poeti provenzali e nei nostri che li hanno imitati, 
perde ogni vivezza: in Folchetto di Marsiglia si pre- 
ferisce il morire a un vivere con pena e con affanno 
e in Enzo Re a un penare: 

Cor meo, che non ti smembri ? 
Esci di pene e dal corpo ti parte, 
eh' assai vai meglio un' ora 
morir che pur penare 
da che non puoi scampare... 

ma ne le pene, nò gli affanni, è troppo evidente, sono 
il languire del Pico. Versi, dunque, anch* essi della 
prima maniera, versi, dove, se pure appare qualche 
concetto platonico, questo si accompagna con espres- 
sioni che avrebbero T aria di una profanazione. Che 
il Poeta attribuisce la causa delle sue sofferenze 
d' amore al Mastro che si bella fé' la sua donna: 

eh* io languisca tuttora amando quella 
Di cui la viva immagine, eh' io scolpo 
Ne la mia mente afflitta, ond' io mi spolpo, 
Fa che '\ spirto dei membri miei si svelle, 

No '1 ciel, non la fortuna o la mia stella 
Non quel da cui discese il mortai colpo 
yuaiigiù nel cor, non la mia donna incolpo, 
Ma solo il Mastro che la fé' sì bella. 

Ouivi il vigor, quivi la sua potenzia, 
Quivi mostrò sue forze manifeste, 
Quivi r arte, 1' industria e la prudenzia; 

Quivi mostrò come un spirto celeste 
Coprir se puc per la sua onnipotenzia 
Sotto mortai, caduca e fragil veste. 
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Ma non sono questi solamente i versi, in cui il 
Pico, quasi facendo astrazione dalla convenzionale 
arte poetica del tempo, sembra tenti di muoversi in 
una sfera di impressioni personali, tutte sue. Uno dei 
più bei sonetti della prima maniera, sonetto che, se- 
condo noi, precorre, specialmente nella terzina finale, 
la seconda maniera, è il XVIII della Raccolta Do- 
rez. Probabilmente, esso è dedicato a Lorenzo il 
Magnifico: non altri che lui potrebbe essere il si- 
gnore che intende per prova quale e Amore e quale la 
stm fiamma. Il poeta dichiara che un novello amore 
fa assai mal governo della sua anima e si raccomanda 
air amico che voglia dire alla crudele quali e quanti 
sieno gli affanni, onde si sente travagliato. Ma quanto 
affetto, quanta sincerità di sentimento nella rievoca- 
zione di un ricordo che, pel Poeta nostro, dovea essere 
il più caro, per lui che avea adorata la mamma, Giu- 
lia Boiardo, contraccambiando la tenerissima adora- 
zione di lei: 

Lasso che un'altra face il cor m* infìamma, 
Che gli ardenti desiri ivi rinnova, 
£ l'antiquo pensier, nel qual si cova 
Il fuoco che mi struse a dramma a dramma. 

Felici anni, nei qua! chiamava mamma^ 
Lungi dal mal in cor l'alma si trova! 
Pietà di me, Signor, tu che per prova 
Intendi quaPè Amor, qual la sua fiamma! 

E se talor con la mia donna parli, 
Per cui tuo fido amico andar si vede 
Privo del cor, di libertà e dì pace, 

Piacciati noto apertamente farli 
Qual son gli affanni miei, qual* è la fede. 
Quanto una mente altera a Dio dispiace. 
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Non è chi non veda, quanta sincerità d'Inspira- 
zione animi questi versi. Il Poeta, pur cantando /ielle 
pene di amore, non esita a introdurvi una nota schiet- 
tamente individuale. Che gli itpporta che i petrar- 
chisti, seguendo le orme del Petrarca, non accennino 
quasi mai alla divina spensieratezza di un' età che 
non conosce né disinganni né amarezze? Più che 
coi petrarchisti, per questo solo sonetto il Pico meri- 
terebbe d'essere annoverato con quanti poeti latini* 
inneggiarono nel quattrocento alla vita di famiglia: 
ricordiamo che le Naeniae del Pontano sono quanto 
di più leggiadramente affettuoso la Musa delle dome- 
stiche pareti abbia mai dettato. 

Del resto, di espressioni che attestino luminosa- 
mente una certa originalità poetica se ne trovano, 
qua e là, non poche. Frequenti, ad esempio, le imma- 
gini e le similitudini che il poeta stabilisce tra feno- 
meni d'amore o stati d'anima e fenomeni fisici, natu- 
rali, dei meno notati e qualcuno non mài per lo in- 
nanzi notato, e che in Pico, data 1' indole dei suoi 
studi, si spiegano perfettamente: / war^ni fan di cera 
r arti m.aghe\ Il strale contro età mai vaine erba ne 
mago; Amor ni ha posto come al sol brina; Cosa ferma 
7ion e sotto la huia; Chi sa che /' oro in piombo non si 
fHuti; Qual nomo a citi il papan)cro coli oppio Furato 
ha i sensi per lo freddo troppo; Qual strai, qual ratto 
vento non precorre II veloce girar del del; Come va 
ogni rio Al mare o come cosa grave al centro; Se beni- 
gito pianeta ha in noi vigore..,. E quello stesso senti- 
mento della natura che, nella maggior parte dei petrar- 
chisti, sa di riflesso e di sta.ntio, acquista nelle rime 
del nostro tal freschezza che piace, come solamente 
posson piacere impressioni direttamente attinte nel 
gran mar dell' essere. Cosi spesso, se una situazione, 
come il dolore pel distacco dalla donna amata o per 
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la morte di lei non è nuova, appar nondimeno tale 
nello» sfondo delle naturali bellezze, tra le quali il 
Poeta la p jne, nò questo immedesimarsi delle une 
nelle altre rivela il più piccolo sforzo, il benché mi- 
nimo desiderio di consegriire Y effetto. Semplicità di 
concezione che dà limpidezza di forma, come ai versi 
che seguono: 

Chiara gemma più assai che chiaro Sole 
Quando apre l'anno verde, e rivi e colli 
Orna di fresche e pallide viole (l) 

Le man di fresca rosa e bianca neve . . . 

. . . seccarsi e diventar può informe 
Subito un fior che verdeggiava dianzi . . . 

. . . Pel caldo, a cui non trovo aura né ombra . . . 

. . . (')iKindo la terra 
Si riveste di un verde e bel colore . . . 

Qual giglio o rosa in prato al tempo verno , . . 

• • • • 

Quando del sol la corruscante lampa 
Risplcnde, e (juando a noi la notte viene. 
Quando di neve son le spiaggie piene, 
Quando Zelìr di fior le pinge e stampa .... 

Ma accanto a questa semplicità di concezione, a 
(juesta limpidezza di forma non mancano, come non 
mancano in tutti i canzonieri del quattrocento e del 
cinquecento, gli accenni a uà secentesimo precoce. 
Cosi, nel sonetto che nel codice parigino e nel ma- 
gliabechiano trovasi designato Dialogus Pa, Po, eiiis- 
deiii fll. Comitis loannis MirafuitUaiii e che comincia: 

Tremando ardendo il cor preso si trova 



(ij Cfr. Petr. Amorosette e pallide viole. Parte I. CLXII. 
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il Poeta indulge al più manifesto artificio, tale è il 
giuoco di pansieri per antitesi, paratassi e chiasmo 
che di quei versi, di gusto orientalo e discutibile, fanno 
addirittura un indovinello. Del resto, le antitesi hanno 
sedotto i più grandi ingegni del medioevo e il nostro 
Pico, se è vero che V antitesi è . ? propri;^ > del filo- 
sofare alla scolastica, non poteva, egli filosofo e lati- 
nista, non rimanerne sedotto, al pari del Petrarca e 
del Tasso, sempre meno del « fecondissimo » Serafino 
deir Aquila e del Tebaldeo. E del Petrarca risentono 
alcune antitesi: 

Così ridendo io piando e in pianto rido; 
Temendo io spero e nel sparar più temo; 
^[oro vivendo e poi morendo io vivo. 

o addirittura qualche sonetto intero, basato i^uìVoxi- 
moron, come quello che comincia: 

« Amor, focoso f^hiaccio e fredda face » 

che rie )rda qualche terzina dei Trioìifi e prelude alle 
alle stranezze del Marino: 

Lince privo di lume, Ar^o bendalo . . (i . 



(I) Adone, Canto VI, 
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IV 

La maniera misiica, — // misticismo del neoplalo- 
7iismo fiorentino e suo influsso suW intelletto e 
suir animo del Pico, no?i osservato dai biografi. — 
Come i versi della seconda maniera debba^w 
argomejitarsi di concezione posteriore al 1486^ 
epoca dell* arsione. — Loro attinoiza ideale col- 
to razione De kominis dignitate, coli* Heptaplus^ 
colla Deprecatoria cui Detim^ colle Epistulae 
kortatoriae. — Contenuto dei versi di questa 
maniera. — // Sonetto « Se eletto m hai nel 
del per tuo consorte > . — D idea dell* Afiima. — 
L idea della Morte e là teoria platonica sulla 
fnedesimay quale il Pico svolge nel Commcfito 
alla Canzoiw sull'Amor divino del Benivieni. 

Per quali avvenimenti Giovanni Pico della Mi- 
randola, ancor giovanissimo, rinunziando alle fallaci 
gioie della terra, si volgesse a vita austera, consa- 
crandosi alla religione e alla pietà, hanno detto i più 
antichi biografi, e, colla scorta di alcuni documenti 
a quelli ignoti, un po' più diffusamente i moderni. 
Ma ciò che a noi sembra non essere stato da alcuno 
osservato e messo nella debita evidenza si è 1' influsso 
che r ambiente fiorentino dovette esercitare suir a- 
nimo del Mirandolano. La conversione di lui, a parer 
nostro, fu effetto non soltanto di quel disgusto delle 
cose mondane e della gloria che si impossessò di lui 
dopo le traversie che egli ebbe a sostenere per le 
tredici Co7iclusio7ii accusate di eresia dagli Inquisì- 
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tori e condannate dal pontefice Innocenzo VIIf(i); ma 
fu anche, e forse in gran parte, il tributo gene- 
roso che un animo ardentissimo come il suo si trovò 
ad offrire a quella Firenze che gli era stata prodiga 
di onori e di affetti. Quivi il Pico, dando il massimo 
svolgimento al suo ingegno meraviglioso, era riuscito 
ad assimilare il miglior succo di quella cultura che, 
germogliata dal seno deìV Accademia platonica, avea 
messo talli superbi, quali il Libro deU* A7nore del 
Ficino, e le DisptiiaHones Camaldulenses del Lan- 
dino e, coi talli, i meravigliosi frutti della poesia di 
Lorenzo il Magnifico. Al Pico, venuto troppo tardi, 
non toccava la sorte né di entrare' come interlocutore 
in quei dialoghi che sono di gran momento per la 
storia del platonismo fiorentino, né d'esser convivale 
di quei banchetti che si imbandivano ora nella splen- 
dida villa di Careggi, ora suir amena collina dei Ca- 
maldoli, ora nelle sale del Palazzo di Via Larga, le 
cui pareti di mirabili dipinti adornarono il Pollaiuolo, 
il Lippi e il Botticelli; ma la città era piena ancora 
di quel fascino intellettuale, ancor giovani Lorenzo 
che contava, nel 1484, trentasei anni, il Poliziano 
che ne avea trenta e il Benivieni trentuno e, neir età 
matura, ancor verdi di pensiero il Ficino che toccava 
i cinquantuno e il ]^andino i sessanta. 

Ora, quale fosse la coltura fiorentina del tempo, 
non può determinarsi se non determinando tutta V en- 



(i) Ecco le tredici Conclusioni condannate: « De descensu Chrìstì 
ad inferos. — De poena peccati ntortolis, — De adoratione crucis et 
ifnaginum, — An siippositari a Deo possit natura irrationalis. — De 
Magia naturali et Cabala Hebraeorum. — De Eucharistiae Sacramento, 

— De salute Origenis, — Non esse in libera potestate Iwminis credere, 

— De accidcntibus in Sacramento, — De verbi% consecrationis. — De 
miraculis Chri^ti. — An Deus intelligat. — De abdita animae intel- 
ligenti a >, Opera omnia, pag. 62. 
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tità deir opera di chi in quelT accolta di poeti ge- 
niali e geniali filosofi avea tenuto e teneva la ditta- 
tura, intendiamo dire di Marsilio Ficino, primo tra- 
duttore di Platone. Se il suo Mecenate, Cosimo de' 
siedici, fondando in Firenze VAccadnma flatonica 
non avea avuto altro scopo — ove si eccettui V inten- 
zione recondita di trascinare nella sua orbita di prin- 
cipe demolitore della repubblicana libertà gli uomini 
più dotti e più veggenti della città — se non quello 
di rinverdire il culto della filosofia platonica, V opera 
del Ficino rappresenta invece un ampliamento del- 
l' idea di Cosimo, quale era appunto lo studio e la 
soluzione di quanti problemi potessero riguardare il 
pensiero platonico e i rapporti di questo colla reli- 
gione. Rapporti che non potevano non essere chiariti 
che dalle teorie dei neoplatonici alessandrini e ate-* 
nicsi e sulla cui determinazione il Ficino intendeva 
di procedere al rinnovamento della filosofia umanistica. 
Ecco adunque come al neoplatonismo del Ficino si 
connette tutto un complesso di quistioni che, svolte 
con ardore di neofita nel De Christiana religione (1474), 
contemplano in ispecial modo il trionfo della religione, 
ma, più che cristiana, di una religione intesa nel suo 
più alto significato, che proclama la vera beatitudine 
essere riposta nella fede, nella speranza, nella carità 
e vede nell' incarnazione di Cristo la congiunzione 
dell'uomo con Dio (i). Lo stesso concetto dell' amore 
platonico è essenzialmente religioso: 1' amore, rinun- 
ziando alla contemplazione della creatura, immagine 
dell'Eterna Bellezza, si affissa addirittura in questa, 
cioè in Dio, che è meta suprema, che è il Bene sommo. 
Nessun altro più del Pico avrebbe potuto disse- 
tarsi a questa fonte di misticismo che zampillava in- 



(l) Cfr. Rossi. Il Quattrocento. Pag. 226. 
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torno a lui e diveniva di giorno in giorno più ab- 
bondante come si avvicinava il tempo, in cui avrebbe 
il Savonarola trionfato e le vanì fa sarebbero state bru- 
ciate nel poco gioioso carnevale del 1497 ! Vi si sarebbe 
dissetato, il Pico, anche se non fossero stati quegli 
avvenimenti, ai quali i biografi, troppo intesi allo studio 
dell' uomo e poco del clima storico, attribuiscono la 
conversione di lui. Da una lettera, che Aldobrandino 
Guidoni, oratore estense alla Corte di Firenze, scriveva 
in data del 12 maggio i486, (i) rilevasi che il Pico 
godesse fama di smicto anche prima che egli tentasse 
il ratto di Margherita di (xiuliano dei Medici, anche 
prima che cominuassero le pensecuzioni della Corte, 
papale in danno suo ed egli venisse imprigionato a 
Vincennes, come dicono alcuni, o in Piaiìiont {?\q), come 
dicesi in un altro documento dell'Archivio Estense (2) 
Informcmdosi il Duca di Ferrara, Ercole I, del tentato 
ratto, vi si scrive « Il conte Zohane da la Mirandola 
» è stato in questa città circa due anni cum tanta gracia 
» quanto mai vi stesse homo alcuno per essere doc- 
» tisftimo quanto homo che vi fosse in questa città et 
» era reputato uno sancto. » E più oltre: « Era ve- 
» ramente da dolere tale disgraccia a lui intervenuta 
» perchè oltre la doctrina sua, lo era reputato uno 
» sancto... » E che il Pico vivesse molto santamnife 
asserisce lo stesso Lorenzo il Magnifico, in una lettera 
dèi 19 giugno 1489 a Giovanni Lanfredi ni, ambascia- 
tore Fiorentino a Roma (3). Con questa predisposizione 



(1) Cfr. F. Ceretti. Spigolature raccolte da dispacci dci^li Oratori 
estensi. Estratto dal Giornale Storico. Voi. XXII. 

(2) Ibidem. 

(3) Lettera, con altre due, pubblicate dal Fabroni in Lnitrentii 
Medici- Maonijlci V'ita. Voi. II. pag. 291-95, e citate da P. Villari 
nella Storia di G. Savonarola e dei suoi tempi. Nuova Ediz. Firenze, 
1887. Voi. I. pag. 89-90. 
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alla santità non è meraviglia che il Pico abbia finito 
per darsi tutto al misticismo. Parrebbe che a lui e 
non al Magnifico Marsilio Ficino rivolgesse le parole 
simboliche: Fermati^ o Lorenzo, neW amore del sevipie 
fermo Iddio (i) E infatti il Mirandolano, nelle liriche 
che noi definiremo della seconda maniera, insiste sul 
concetto della mobilità delle cose umane messa in con- 
trapposto coir immobilità di Dio. Nel sonetto, già da 
noi citato, in cui egli giudica felici quelli che possono 
compiere la loro giornata non invisi al Cielo, mette 
in evidenza la cecità di quelli che sperano nel mondo: 

Or su ponete mo nella fortuna 
Vostre speranze, o miseri mortali, 
Che all' uom, quanto più vola, tarpa 1* ali. 
Fatta di bianca in un momento bruna 

Cosa ferma non è sotto la luna! 

E poi che fra si pochi beni e frali 

Cagione è un viver lungo a tanti mali. 

Felice è chi di vita è spento in cuna! 

* 
O al manco, mentre il cielo è amico a nui. 

Compiere allora la giornata nostra 

È meglio, che aspettare in sin a sera ! 

Oh quanto è amaro all' uom a dir: io fui! 
E certo apertamente vel dimostra 
Quanto sia ceco chi nel mondo spera ! (2) 

I sonetti, in cui il Pico ci si presenta non amante, 
ma pentito ed assorto nel pensiero di Dio, sono una 
quindicina. In essi frequentissimi, potremmo dire unici 
i concetti, che solamente un sincero ardore religioso 



(i) Lettere, libro III. 

(a) O caecas hominum mentes, o pectora caeca, quis non videat 
vel luce clarius haoc omnia (le fallacie del mondo) esse ipsa veritate 
veriora... Epist. Ioanni Francisco. Opera omnia. Pag. 341. 
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può inspirare: la transitorietà della vita e la morte, 
la fragilità dell* uomo e delle sue cose, la gioia della 
salvezza voluta dal trionfo sul peccato o sul graii 
Nemico, premio alle sofferenze terrene e auspicio di 
gaudio celeste. Evidentemente, versi siffatti non fu- 
rono mai bruciati^ che bruciarli sarebbe stato un sr- 
crilegio: essi son quindi da ritenersi concezioni po- 
steriori al i486, anno in cui il Pico scrisse al Corneo 
di aver dato alle fiamme i suoi carmi, e son poi li 
a dimostrarci come non venisse mai meno nel Nostro 
r amore per la poesia. Se pure non vogliasi la cosa 
argomentare dal fatto che questi versi sono anche i 
più belli quanto alla forma, poiché rivelano una tec- 
nica quale solamente un esperto conoscitore dei più 
efficaci lenocini artistici avrebbe potuto rendere, la ma- 
niera mistico-religioso dei versi medesimi è in per etta 
corrispondenza colle idee svolte dal Pico negli ultimi 
suoi scritti, di cui qualcuna trovasi enunciata neir ora- 
zione De_^ hominis_ _dio'fiifafr e nello Ifeptaplìis, Nella 
prima, scritta nel i486 come prologo alla discussione 
delle novecento Tesi, il Mirandolano, prima di esporre 
con magniloquente e, forso, poco modesta baldanza — 
invenili alacritafe, scrive il nipote — le ragioni della 
sfida e prevenire, difendendosene, le accuse che per 
questa avrebbero potuto muovergli i dotti, esposi- 
zióne che forma gran parte dell' orazione, si che que- 
sta, avuto riguardo alTargomenio enunciato, si pre- 
senta, a parer nostro, sproporzionata nelle parti (i), 



(ij Pur ammettendo col Dorez che quest'orazione « constitue 
> un des plus sincèros monuments de la philosophie morale de la Re- 
t naissance italienne » (Cfr. Dorez e Thouasne, op. cit. pa». 5;) crediamo 
esagerato quanto a proposito di essa scrive il (ìeijjer: e 11 Pico rini.i: 
» rebbe pur sempre immortale, quand'anche non avesse scritto nulla, 
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il Mirandolano, dicevamo, avea carezzato l' ideale di 
un* esistenza astraente completamente dalle seduzioni 
della terra, tale che rendesse dell'uomo il fnagmivi, 
anzi il 7naxiviiivi viiraculum. Tessere di cui nihil ad- 
viirabilins sprctarchtr nel mondo, asserzione che forma 
il principio dell' orazione e che Pico conferma di 
avere attinto dai monumenti del sapere arabo.... Iddio 
— egli scrive — dopo aver creato il mondo, volle 
ci fosse qualcuno che tanti operi s Tatioiietn perpen- 
dnrt, piclchritudincm amar et, inagnitttdinein advtira- 
retur (i). Cosi de prò dite end o honiine postrevio cogitavit. 
Ma, a differenza di tutte le altre cose che sono vin- 
colate a imprevScindibili necessità di natura, T uomo 
creò nulli s angusta s coercitns, N'ec te coelestevi — im- 
magina Pico che Iddio abbia detto alla creatura pre- 
diletta — neqìir terrennm neque in or t alevi, neque iin- 
inortaleni /ecinius, ut tni ipsins quasi arbitrarius hono- 
rariusque piastes et fictor, in qita?n malueris tute for- 
viain ejffinoas, Poteris in inferiora quae sunt bruta de- 
generare, Poteris in superiora quae sunt divina ex tni 
animi senteììtia regen erari (2). Un concetto pressoché 
identico ritorna nello ] feptaplus, opera scritta, come si 
sa, nell'estate del 1489 sui ridenti colli di Fiesole: 
r autore, proclamando la libertà di elezione nell'uomo, 
ammette essere in facoltà di lui scendere fino alla 
bassezza della pianta o sublimarsi all' altezza dell' aji- 
gelo. Ma r entusiasmo, onde siffatti principii qua e 
là sono svolti o semplicemente accennati, assume i 
caratteri di un' esaltazioiìe ascetica in quegli scritti 
che delle mistiche aspirazioni del Pico sono T espres- 

•» fuorché il trattato De hominìa di^nìtatf, nel quale svolge il concetto 
» dell* uomo considerato in relazione colla divinità ». Dott. Ludovico 
Geiger — Rinascimento ed umanismo in Italia e in Germania. Trad. 
italiana di Diego Valbusa. Milano. Vallardi. 1891. 

(i) Opera omnia. Pag. 318. 

(2) Pag. 314. 



51 

sione più ardente, al pari dei versi della maniera vii- 
sHco-reliHosa, che debbono considerarsi esclusivamente 
in rapporto agli scritti medesimi. L' unica composi- 
zione poetica che si trovi nel volume delle Opere del 
Mirandolano e una Deprecatoria ad I)e?im in distici 
latini. 

Alme Deus suniina qui maiestate verendus. 

Scritta, evidentemente, negli ultimi anni, poiché, come 
i versi italiani della seconda maniera, rivela V uomo 
pentito: 

Da S.atanae imperium, cui tot servisse per annos 
Poenitet, excusso deposuisse iugo, 

tale composizione, se da una parte non esce dalla cerchia 
ristretta di certi motivi che son, diremmo, sacramen- 
tali neir arte religiosa dei poeti medicei — si tro- 
vano, per esempio largamente svolti nelle poesia di Gi- 
rolamo Benivieni (i) — e si aggirano suL'enumorazione 
delle sublimi opere di Dio e sulla grandezza della 
Creazione, dall' altra poi ribocca di un ardentissimo 
e sincerissimo fervor religicsr>, quale si appalesa nei 
seguenti bellissimi versi: 

O amor, o pietas, nostri^ male c()<,'nita saeclis 
O bonitas nostris nunc prope vieta malis, 

Da precor huic tanto, qui semper feivet, amori 
Ardorem in nostris cordibus esse parem. 

Da Satanae imperium, cui tcU servisse per annos 
Poenitet, excusso deposuisse iuj^c». 

Da precor, extingui vcsanae inctudia mentis. 
Et tuus in nostro pectore vivai amor, 



(l) Cfr. le Stanze del Benivieni Ammonitione dello Il.to-uo a 
V anima etc. nel volume Opere di G. B. — Venezia, Grej^orio d t.re- 
gori. 1524. Pag. 159 e seguenti. 
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Ut ciim mortalis perfunctus munere vitae 
Ductus erit doininum spiritus ante suum, 

Promìssi regni felici sorte potitus 
Non dominimi, sed te sentiat esse patrem. 

Di Ugnai sentimento religioso, ugualmente dettate 
dallo spirito più puro di ascetismo sono le tre lettere 
indirizzate nel 1492 al nipote Giovan Francesco, le 
prime della Raccolta. Sono inni in prosa a Dio e 
tutte e tre si chiudono nel nome di Dio: Deum tivie, fini- 
sce la prima scritta a Ferrara nel 15 maggio 1492; Deum 
ama e Deum ora prò fne, le altre due, V una a Fer- 
rara in data del 2 luglio, V altra a Firenze in data 
del 27 novembre. In queste il Pico dichiara di voler 
con più alacrità che mai attendere agli studi sacri, 
pei quali può T anima tornare a Dio, que7n inde ab- 
ducere et viundtis et daemoìi, ille illecebris, hic falla- 
ciis, d'ies ìwctesque non cessati t (i). Quali poi sieno i 
mali che il mondo e il demonio ci apportano, dice 
chiaramente nella seconda di dette lettere: Fac itevi 
cogites se^nper instanteìn viortevi et punctu7n scilicet 
esse quod vivimus et adhuc puncto minus, tuvi quam 
sit vialus antiquus hostis, qui iiobis regna niuìidi pro- 
viittit, ut nohis reg7iuvi coeloi'um eripiat; quafn falsae 
vobiptates quae ideo nos aviplectunctur ut strangtdent; 
quam dolosi honores, qui nos. subliviaìtt tit deinde 
praecipitent; quam laetales divittae^ quae quanto nos 
viagis pascunt, tanti magis veneìiant; qua^n breve, in- 
certu7/ì, umbratile, Jalsum, imaginarium est o^mie 
ilhid quod haec o^nìiia sifìiul etiaìu ni ex voto affluant 
nobis praestare possunt; qiiam magna his et proviissa 
et parata su?it, qui coutemptis pi'aeseiitibus illam suspi- 
7'ant patria7n, cuius rex divi?iitas, cuius lex charitas, 
cuiìis 7710 dus aeter7iitas, his atque sÌ77iilibus cogitatio- 
7iibus a7iÌ77iu77i occupa, quae suscitent dor77iie7tte77i , te- 

(i) Pag. 347. 
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Pescentem accendane, vacillmitem confirment et ten- 
deìitem ad coelum divini amoris alas exhibeant.,, (i). 
Abbiamo voluto indugiarci un pò* soverchiamente 
su questi scritti del Pico, che han pel nostro assunto 
queir importanza che per gli studiosi del pensiero 
filosofico di lui non potevano presentare, solamente 
perchè ci sembra che essi sieno il naturai commento, 
e indispensabile, a quei sonetti che il Mirandolano, 
secondo le nostre deduzioni, dovè comporre negli ul- 
timi anni della sua vita, proprio quando di Dio can- 
tava in versi latini e delle cose di Dio e di quelle 
della terra scriveva al diletto nipote. Molti dei con- 
cetti da noi testualmente riferiti ed altri che, per 
amor di brevità, abbiam lasciati da parte, formano il 
canovaccio ai versi italiani della seconda maniera, 
anzi essi vi si fondono in un' unità di rappresenta- 
zione: in ogni sonetto, qualcuno di essi rappresenta 
il leit-motif, ma gli altri fan corona e quale più, quale 
meno si sentono tutti. E si noti, non abbiamo T uomo 
che, tra un pensiero e V altro d* amore, si volge a 
Dio per tornar poi, più che innamorato che mai, alle 
lusinghe del mondo: in questi versi il Poeta ci appare 
eletto da Dio per sito consorte^ ed eletto in cielo, che 
vivere in cielo è 1' ardente, continua aspirazione del- 
l' anima e non vive punto chi al suol cade e il gran 
sonno dorme) chi, ponendo davanti agli occhi il velo 
del vizio, per cui 7ioji mira ben diritto a Dio, non 
legge le carte ove e descritto 

Per quale strada si può ir presto al cielo; 

chi, infine, non pensa, come il Poeta pensa, che 

. . presto un fiato solo ammorzi 
D* ogni nostra fortuna un lieto foco, 
Come un piacer terren può durar poco, 
Come ognun morte di sua spoglia scorzi 



(i) Pag. 346. 
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E ss il Poeta può astrarre dalle vanità terrene e pro- 
clamare a ogni istante 

(Juanto sia ceco chi nel mondo spera; 

se, del vaneggiar già sazio, dopo avere implorato il 
perdono, inneggia alla salvazione 

Che r alma trae dall' eterno strazio, 

ciò ei deve all' essersi la sua anima fortificata di 
carità, di giustizia, di fede: 

Carità con giustizia e intera fede 

Che sempre fumo a me fide compagne, 

Sicur mi fan di chi fra via m' assale... 

o, come altrove canta, all' aver tenuta salda in cuore 

r alta radice 
Di carità, di fede, e di speranza. 

Ecco due sonetti, in cui il Poeta canta del pro- 
prio ravvedimento: per l'affinità dei concetti che essi 
presentano coi concetti delle Episiulae hortatoriae^ 
possiamo dedurre che contemporaneamente a queste 
sieno stati scritti quelli, il che significa che il Nostro 
non licenziò mai le Muse, neanche negli ultimi anni 
della sua esistenza: 

Che fai, alma? che pensi? Ragion desta 
Lo spirto, che la vogli* è già trascorsa 
Là dove ogni salute nostra è in forsa. 
Se la difesa tua non sarà presta. 

Alluma il core, il pensier vago arresta; 
Così fa il senso, che punto lo smorsa. 
O scogli, o mar fallace, ove era corsa 
La debil barca mia in si atra tempesta! 

Da ora innanzi fia più Toccho interno 
Accorto, ogni desir men bono è spento; 
La mente accesa, al bon presta, è gagliarda. 
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E se punto ti offesi, o Padre eterno, 
Perdonami, sì come io me ne pento: 
Sai che da. primi assalti uom mal si guarda. 



Quando penso talor quel che era anzi 
L'alma al principio suo fatta conforme 
Ch'io non pensava l'onesto e lo enorme 
Doversi misurar con par bilanzi: 

E che quando I* uom crede eh' egli avanzi 
Spesso al suol cade ed il gran sonno dorme, 
E che seccarsi e diventar può informe 
Subito un fior che verdeggiava dianzi. 

Non m' accorgeva, dico, ahimè infelice 
Esser qui in viaggio, esser qui posto in bando; 
Altrove esser la patria e la mia stanza (l) 

E mentre al mio passato erro pensando 
Tengo ferma nel cor 1' alta radice 
Di carità, di fede e di speranza. 

Pure a volte, 1' egida di queste virtù non è tale 
da salvaguardare: il Poeta dubita di se, della propria 
forza di propositi; si sente debole di fn^nte a un AV 
?/iùo troppo forte e si raccomanda a Dio in un sonetto, 
il più bello delle due Raccolte: 

Se eletto m'hai nel eie! per tuo consorte, 
Signor, fa' non mi tenga Amor più a bada; 
Nò per me indarno aperta jsia la strada 
Del ciel, e di Plutoii rotte le porte. 

Sai come sopra noi regna la morte 
Come al di sette volte il giusto cada, 
Come un piacer terreno ai sensi aggrada, 
Coni' io son fra!, come il nemico è forte. 



(ì) Illam susj)irant patriam, cuius rex divinitas... Kpist. hort. cit. 



56 

Tu sai, Signor, che me su la tua stampa 
Formasti con mirabil magistero, (i) 
E spirasti nel volto a me la vita. 

Dunque d' amor, cti fé , il mio core avvampa, 
E cercami, s'io vo fuor del sentiero, (2) 
Come un pastor Isi pecora smarrita. (3) 

Parrebbe che il Poeta abbia voluto condensare in 
questi quattordici versi tutto quanto lo spirito dell'arte 
religiosa, anzi cristiana. Sotto tal riguardo noi non 
esitiamo punto ad affermare che di questo componi- 
mento che è poi anche una preghiera^ voglia intendere 
il nipote Giovan Francesco Pico in quel luogo della 
biografia del Nostro, dove, accennando anche alla 
Deprecatoria ad Dettm su da noi ricordata e breve- 
mente illustrata, dice « Duas quoque ad Deum Depre- 
» catorias, quarum unam Rythmis hetruscis, elegiaco 
» metro alteram, qua gravioribus defatigatum quan- 
» doque studiis animum cantando ad lyram mulcere 
» posset, composuerat; primis enim adulescentiae annis 
» genus omne musicae artis adeo excoluerat, ut exco- 
» gitata per ipsum modulamina, notataeque debiti 3 
» concentibus harmoniae ceiebres haberentur. » Sia, 
ad ogni modo, o non sia questo sonetto queir una 
delle due Deprecatoria e scritta in « ritmi etruschi », 



(i) Cfr. il Petrarca: h Quel eh* infinita provvidenza ed arte Mo- 
strò nel suo mirabil maijistero » Canz, I. Son. IV e Ovidio: « Finxit 
in elìi^iem moderantum cuncta deorum » Metamorphos. I. 

[2) Cfr. il Petrarca: « Non mi lasciare in su l'estremo passo » 
nella Canz. « Vergine bella, che di Sol vestita » e lacopone da Todi 
« Stanimi ojjnora da presso Ch' io più non caschi nel profondo e basso 
Poi nell' estremo passo (iuldanii sue alla superna cella * nella Canz. 
e Maria Vergine bella » 

(3) Cfr. lacopone da Todi: « Non aspettar nuell' ora, che il 
lupo mangi la tua pecorella » nella Canz. cit. e Fiorenzo de* Medici: 
e Io sono (juella pecorella Che '1 pastor suo ha smarrito » Laudi spi- 
rituali, V. 
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esso è ben degno che alle dolci armonie musicali ne 
sposasse i concetti il biondo Casella di Mirandola. 
Il pensiero poetico delle due quartine si estrinseca 
in una forma addirittura meravigliosa nella semplicità 
e sobrietà delle espressioni, vivissima rappresenta- 
zione dei pericoli e delle tentazioni che rendono cosi 
aspro il viaggio della vita, V esilio dal cielo. E 
quanto alle due terzine, si osservi come nella prima 
sia reso in tutta la sua grandezza il concetto biblico 
della creazione dell'uomo: T uomo è creato, con mira- 
bile magistero, a immagine e somiglianza di Dio, che 
sul volto di. lui spira la vita; e come, nella seconda, 
il Dio possente ceda il posto al Dio padre, al pastore 
che cerca la pecora smarrita, ove essa esca fuori il 
sentiero, immagine che, pur essendo una reminiscenza 
del Vangelo, assai volte sfruttata dai poeti, non mai 
con maggior opportunità ritorna altrove come in que- 
sto verso che, chiudendo il sonetto, è un omaggio alla 
immensa bontà e misericordia di Colui che il Nostro, 
nel carme latino, chiama padre: 

Non dominum sfd U: .ientiat e. w- patre.in. 

Il paragone dall'anima traviata alla pecorella in peri- 
colo di esser divorata dal lupo abbellisce di se anche 
la canzone alla Vergine del Beato lacopone da Todi; 
ma quanto più efficace, nella sua indeterminatezza, 
il Picol 

K cercami, se iu vo fuor del sentiero, 
Come mi pa*<tor la pecora smarrita. 

In lacopone c'è alcunché di primitivo, di rude, di 
selvaggio... 

Non aspettar tjueir ora 

Che il lupo man^i la tua pecorella, 

in Pico, invece, e' è lo sviarrimento, V andar fuori del 
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sentiero. T^e due immagini ritniggono vivacemente, o 
noi ci inganniamo, il t'jmpo della loro concezione, il 
duecento e il quattrocento, il secolo delle fiere contese 
municipali e il secolo del raffinativssimo umanesimo. 

Poche altre preghiere, nell' arte italiana, sono 
come questa del Pico così piene di rapimento e di 
ardor religioso, sovratutto cosi sincere, sincere di 
quella sincerità che invano cerchereste sia pure nelle 
Laudi spirituali del Magnifico. Noi non esitiamo punto 
a porre questo sonetto accanto ai mirabili esemplari 
d'arte religiosa che lacopone, Dante e il Petrarca ci 
hanno lasciati. Il Petrarca, la cui Canzone alla Ver- 
gine resta pur sempre, a giudizio del Macaulay, « il 
più beir inno del mondo » e che ha un sonetto pieno 
di sapore cristiano, quello in cui, ricorrendo V anni- 
versario della morte di Cristo, riconosce le proprie 
colpe e prega Dio lo converta, concludendo: 

Miserere del mio non degno affanno; 
Riduci i pensier vaf>hi a miglior liio^o! 
Raiiinienla lor coni' otjjji fosti in croce, 

in un altro: 

I' vo' [)ian^eudo i miei passati tempi, 

dove deplora il suo traviamento e, unicamente con- 
fidato in Dio, lo prega di assisterlo al punto della 
morte, non riesce a quella meravigliosa semplicità e 
spontcìneità di inspirazione, cui il Pico assurge. In 
questo sonetto del Petrarca 1' anima del Poeta è ancora 
invasata del troppo mondano pensiero dell' amor pas- 
sato e Dio non è che il Re del Cielo, invisibile, ini- 
viortale, Pico non contempla né V invisibilità, nò 1' im- 
mortalità del suo Dio, sibb:5ne la sua misericordia: è 
il Dio esaltato nelle Epistole agli amici, al nipote, 
in tutte le opere latine, ciò che dimostra le mistiche 
tendenze dell' animo essere state più spiccate nel no- 
stro, che nel cantore di Laura. E se questi, già vec- 
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chio, nella solitudine di Arquà, « digiunando sovente 
a pane e acqua, vigilando sempre dalla mezzanotte, 
limando con cura squisita i suoi versi e meditando 
la morte », trascorse quattro anni, finche «inchinando 
» il capo o a preghiera, o a meditazione non dissi- 
» mile dalla preghiera, mori », assai più fervente 
cristiano ci appare il Pico che, giovane a trenta anni, 
era solito, se dobbiamo prestar fede a quanto racconta 
il nipote nella biografia di lui, domare il fremito 
della carne, martoriandosi col cilizio. Af /'/>se,scrìve 
Giovan Francesco, fropriam caniem diebns illis potis- 
simtcm, qìd Chrtsti crucìaitts et mortevi no stia e sa- 
lutis gratta répraesentant. in Sìcmnii illitts benejìcii 
memoriaììi^ delictorìUHqiie explationevi caedebat, nteisqtie 
oculis saepius flagellzim vidi (l) In uno di questi giorni 
malinconici piace a noi credere sia balenata all'anima 
e air intelletto del Pico 1' idea dei bellissimi versi. 
Quanti sospiri a Dio, nel mistico tramonto del XV 
secolo ! Uno ne ha, reso in terzine notevoli pei pregi 
della forma e per qualche concetto puramente platonico, 
Lorenzo dei Medici: 

Fuga le nel)bie, e la terrestre mole 
T.evi Ha me e splendi iu la tua luce; 
Tu sei quel sommo ben ohe ciascun vuole. 

A te dolce riposo si conduce, 

E te, come suo fin vede o^ni pio, 

; Tu ?.e' principio, portatore e duce, 

La via e' 1 termin, tu sol mastio Dio (2). . . . 

ma, via, fu Lorenzo il flagellatore delle sue carni? O non 
piuttosto, lui ode la n stra fantasia cantare sui vi- 
vaci ritmi del v^3cchi > maestro Squarcialupi: 



il) Vita. In Opera omtiia. 

(2, Lorenzo de' Medici. Oiazii-ni in terza rima. 
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Tu sei più bella che '1 fior della rapa, 
E sei più dolce che 'I mei della pecchia: 
Vorre' ti dare in una gota un bacio, 
Ch' è saporita più che non è il cacio , . . ? ^l) 

Tornando al Pico, non è a meravigliarsi che i 
versi della seconda maniera, oltre che presentare in- 
dole religiosa, accennino anche a certo spirituali svio 
che qua e là assume veste simbolica. Il che facil- 
mente anche si spiega, ove si pensi che il Pico fu 
filosofo, teologo e per giunta cabalista, cultore cioè 
di quella scienza che, fondandosi tutta sulle tradizioni 
segrete dei dogmi più antichi di religione, fu più 
che ogni altra atta a fecondare nell* intelletto del 
Mirandolano i germi del misterioso e dell' arcano. 

Uno dei concetti, intorno a cui il Pico più si 
indugia, è 1' ufficio dell' Anima sulla terra e la sua 
divina natura: è 1' anima lo 

spirto che regge nel terrestre bosco [l) 
I nostri pie 

e rappresenta il mezzo onde Tuomo può essere assunto 
in Paradiso. In un sonetto il Poeta immagina che il 
Supremo Fattore le volga parola di esortazione e le 
raccomandi di pascersi di ambrosia. 

Spirto che reggi nel terrestre bosco 
I nostri pie per questo cai selvaggio. 
Guarda, quando sarà finito il viaggio, 
Non dica il tuo Fattori Non ti conosco. 

l' ti fé' puro e bianco ed or sei fosco 
Da caligine, operto è il vivo raggio, 
Pascer ti volsi non di quercia o faggio, 
Ma d' ambrosia, e da un angue hai tolto il tosco. 



(\] Lorenzo de' Medici. Ncncia da Barberino. 

(2) Cfr. Dante « Una selva selvaggia ed aspra e forte » Inf. I. 
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Sordido sei e maculato e ceco 
E pur mi sdegno, essendo tu nostr' opra: 
Però parte nel ciel non ara' meco. 

Dunque mentre gli piace che ti copra 
Questo mio vel, deh fa che sempre seco 
Esser possa nel regno là di sopra. 

Altrove il Poeta, movendo da un concetto espresso 
nella seconda Epistola al nipote: « Fac itevi semper 
cogiles,., quain breve, incertuvi, timbratile, falsuvi, ima- 
ginariìivi est oviìie illud qtiod haec ovmia (divitlae, 
honoreSj voluptates) simul etiam st ex voto affluant 
fiobis praestare possunt^, insiste nel principio « pulvis 
et uvibra stmius » 

Non sai che passerem qual fumo ed ombra 
Ch' ogni cosa terrestre a morte corre . . . 

per concludere, alludendo all' incorruttibilità deiranima, 

Oprar tu dei che sol di te la scorza 
Seco ne porti: ma quel che v* è dentro 
Ritomi ad abitar là donde uscio, 

versi che rammentano T angelica farfalla dantesca e, 
in generale, il patrimonio dell' etica medioevale. 

Lo stesso concetto della Morte è nelle poesie di que- 
sta seconda maniera una concezione tutta spirituale. 
Laddove, T abbiam notato, nei sonetti della prima 
maniera, Morte è pel Poeta cessazione di quelle sof- 
ferenze che amore insoddisfatto o avverso ne apporta: 

meglio è morir che languir sempre... 

qui rappresenta invece T assunzione dell'anima a Dio, 
un ritorno in quella regione, donde essa emana: 

Ritorna ad abitar là donde uscio. 

In questi versi in Pico mostrasi del tutto estraneo a 
quanti concetti egli aveva svolti sulla Morte nel suo 
Cofnmento alla Canzone dell' amor divino di Girolamo 
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Benivieni. In questo il Pico, non senza giovarsi dei 
volumi del Ficino e del l^andino, s'era fatto esposi- 
tore e interpetre delle teorie platoniche sull'amore, one- 
rando cosi la fredda, artificiosa canzone del Benivieni 
e più che all'arte vera facendo omaggio all'amicizia 
fraterna che egli nutriva pel poeta fiorentino, suo pio 
elemosiniere. Per un trattatista di amore secondo quel- 
le idee, la Morte non poteva rappresentare altro che 
r immedesimarsi di due anime amanti: tale era ap- 
parsa anche pel Ficino, che ne avea trattato larga- 
mente nel libro secondo del suo Commento^ tale era 
stato cantata anche nelle liriche d'amore da Lorenzo 
il Magnifico (i), l'anima del quale 

né sa, né può, né vuole 
Fugj;ir da quel eh* in vita la mantiene. 
Anzi l' induce a più beata morte (2) ... 

E questo concetto tutto platonico ci parrà tanto 
più lontano dalla mente del Pico divenuto cristiano 
purissimo, se pensiamo chi fosse il trattatista del Covi- 
vi e nto e quanto ribollente di passione la giovinezza 
dei suoi ventitré anni. Infatti il capitolo Vili del li- 
bro III di detto Coviviento è tutto fremente di impeti 
sensuali, che giustificano pienamente gli scrupoli, 
onde fu invaso il Benivieni, quando si trattò di pub- 
blicare per le stampe detto Covi^nento che manoscritto 
trovavasi presso di lui, come presso altri amici del 
. Mirandolano, già defunto. (3) Si sente in quella prosa 
il platonico, ma il platonico che, pur inneggiando al pu- 
rissimo amor celeste, ne descrive le dolcezze con uno 



(\) Cfr. Scarano, Il platonismo nelle poesie di Lorenzo di i Me- 
dici. Nuova Antologia. I.° settembre 1893. Pag. 56. 

(2) Liriche: XXVL 

(3) Vedasi, nel volume delle poesie del l^enivieni, ed. cit. la pre- 
fazione di G. B. che precede il Commento del Pico alla Canzone del- 
X Amor divino. 
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slancio che par Teco di troppo terrene dolcezze.... Sia 
che si indug-i sulla pHvia viorte che è la morte dei 
sensi, sia che descriva la seconda che è la dissoluzione 
deir organismo, il Pico ha delle espressioni che ren- 
dono tutt'altro che la morte., dei sensi. Può l'amante, 
dopo la morte dei sensi « vedere., l'amata Venere ce- 
» leste et ad faccia ad faccia con lei ragionando della 
» sua divina immagine i suoi purificati occhi felice- 

> mente pascere. » E col l'altra morte, con quella cioè 
che è controdistinta dalla separazione del corpo dall'a 
nima, può l'amante ottenere altro ancora. « Chi più in- 
» trinsecamente anchora possedere la vuole (la divina 
» imagine) e, non contento del vederla e udirla, es- 
» sere degnato dei suoi intimi amplessi et hanelanti 
» basci, bisogna che per la seconda morte dal corpo per 
» totale separatione si separi et alhora non solamente 
» vede et ode Iha celeste Venere, ma con nodo indis- 
» solubile a lei s' abbraccia ^t con basci 1' uno nel 
» r altro la propria anima trasfundendo, non tanto 
» cambiano quelle quanto che si perfettamente si uni- 
» scano che et ciascheduna di loro due anime et ambe 

> due una sola anima chiamare si possono et nota che 
» la più perfetta et intima unione che possa 1' amante 
* bavere della celeste amata, si denota per la unione del 
» bascio... » (i) Se adunque il Pico, poetando d'amore 
avrebbe invocato la morte, anzi la seconda morte sol 
perchè gli sarebbe stato possibile trasfondersi nell'a- 
nima della celeste Venere; se egli, un giorno, quasi 
rievocando i versi di I^orenzo su da noi citati, ha po- 
tuto, scrivendo in prosa, essere poeta in questa espres- 
sione: il core neir amoroso foco ardendo, more e per tale 
7fiorte cresce a più sublime vita (2) pel poeta cristiano 
la morte non ha altra missione che quella di chia- 



il) Opere di Pico, ed. cit. Pag. 753. 
(2 1 Loc. cit. 
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mare l'anima alla contemplazione della vita pura, 
terribile a coloro che indulsero ai sensi, giocondis- 
sima a quelli che, vivendo, furono memori del grafi 
privio benefizio. Siffatto concetto è svolto nel sonetto: 

Poiché il iijran Re del cielo alla sua stampa, 

notevole anche per un accenno a Prometeo, per la cui 
audacia, come canta Orazio, 

macies et nova febrium 
Terris incubuit cohors 

Semotique prius tarda necessitas 
Leti corripuit gradum (i) 

accenno che al Nostro ha potuto suggerire quel luogo 
della seconda Selva (V amore, dove Lorenzo il Magni- 
fico canta il mito di Prometeo e T età dell' oro: 

Tu fosti dal ciel data a noi mortali 
Vita e conservazion di tutti i mali. 
• • ■ 

Rendi il furto. Prometeo, che tollo 
Nel miser mondo tanti morbi misse. 

La menzogna, l' inganno e M romper fede 
Da questa vana ciascun mal procede (2) 

o che al Pico, come a Lorenzo ha potuto suggerire 
addirittura Tovidiano Satus lapeto delle Metamor- 
fosi (3). 

Ecco il sonetto: 

Poiché il gran Re del cielo alla sua stampa 
L*alma creò nudata d'ogni vizio. 
Ai nostri eterni danni pose inizio 
Chi furar volse la febèa lampa. 



i) Libro II. Ili ode. 

(2; Selve d» Amore IL Strofe. LXXXIII - CXVI. 
(3) Libro I. 82 
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Quinci colei, da cui uom non scampa. 
Scese nel mondo, e in alto precipizio 
Guida chi del fi[ran primo benefìzio 
Grata memoria non riscalda e avvampa. 

Costei miete ogni cosa, altro che il nome; ' 
E il suo fatale irreparabil colpo 
Deprecar non si può con voti o incensi, 

Costei nel cor, nejjli occhi, ora mi scolpc, 
Che apertamente mi dimostra come 
Obbedir den, non comandare i sensi. 



V. 



// so7ietto < Sicrnot'y pensava in rime racconfarvc » 
probabilmente indirizzato a Lorenzo de Medici 
e r Epistola « Leoi Ijiurenti Medice Rytli- 
mos tiios » (14S4) 

Un sonetto assai importante ci sembra il XII 
della Raccolta Ceretti. E di indole encomiastica, de- 
dicata non ad un Papa, come accenna di voler cre- 
dere il Ceretti in una nota il lustrati v^a; ma, evidente- 
mente, a Lorenzo il Magnifico che, oltre all' essere 
« chiaro splendore che alluma l'Universo » fu anche 
« emulo del Petrarca > 

Sijjnor, pensava in rima raccontarve 
Ove prima legato fu il mio core, 
Ove il mio pianto cominciò dolore, 
E fece Amor di me quel che a lui parve. 

Quando A;)ollo, Signor uostrt», m'apparve 
E disse: Or canta d* un chiaro splendore 
Che alluma 1* Universo e lassa Amore* 
Che Tuoni sempre lusinga in false larve. 
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Io ben del suo bel nome canterei. 
Ma te ne sdegna e fatto emulo altrui. 
Spesso ad altrui mi fa parere men chiaro » 

Cori lui a me; ed io risposi a lui: 
e Volentieri, Signor, ti ubbidirei. 
Se donato m' avessi un stil più raro *. 

Non è questo il solo luogo, in cui il Pico ac- 
cenni a composizioni di lena e di mole: anche nel 
sonetto XXVII della Raccolta Dorez la seconda 
terzina ricorda troppo da vicino quel punto della 
Vt^a Nuova, dove l'Alighieri promette di esaltare con 
più alto stile le virtù di Beatrice e accenna alla con- 
cezione del poema immortale (i): in esso il Pico, 
promette di tessere eterna storia del nome di Colei, 
in cui benigno pianeta ha ift/uso tutto il suo vigore: 

Ed io vivo farò la lor memoria 
S* il fonte, dove aspiro, mi fia aperto, 
Tessendo del tuo nome eterna istoria. 

Altrove dichiara di voler seguire non Calliope o 
Euterpe o Clio, ma un' altra Musa: 

Che nulla (altra) Musa e d* ogn' altra più degna 
In più fresche acque e in più onorato rio 
Mi bagna e su nel cielo salir m' insegna. 

Questa Musa è, senza dubbio, la mistica inspiratrice 
delle sue opere di esegesi teologica: certo, qui v' ha 
allusione alla Teologia poetica o al Commento al Sym- 
posiony di cui altri cenni abbiam riscontrati nel Com- 
mento alla Canzone del Benivieni (III, 8 e ii), nella 
lettera a Domenico Benivieni (pag. 382) e anche in 
quella ad Andrea Corneo, del i486 (pag. 378). 

Ma lasciando da parte questi versi che affermano 



(I) Vita nuova. XLII. 
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a:bbastanza chiaramente, quanto tesoro di immaginazioni 
poetiche e di geniali propositi arridesse al nostro 
Pico, torniamo al sonetto 

< Signor, pensava in rima raccontarve » 

Del quale è evidente il canovaccio: il poeta pensava di 
tessere un canzoniere sui suoi amori, quando gli ap- 
parve Apollo e lo esortò a cantare del chiaro splen- 
dore che alluma V Universo e a lasciare Amore e le 
sue lusinghe. Egli stesso, continua, canterebbe di lui, 
ma Lorenzo se ne sdegna e, divenuto emulo del Pe- 
trarca, lui fa sembrare men chiaro del Petrarca. E il Poe- 
ta risponde che volentieri gli ubbidirebbe, se da lui 
avesse avuto uno stil più raro. Concetti belli nella 
loro semplicità, per quanto affettuosi ed ai quali la 
forma nitida e trasparente come cristallo corrisponde 
perfettamente. 

E qui, non solo per meglio dimostrare che il 
sonetto non ad altri è intitolato se non al Principe 
poeta, ma anche per mettere in maggior rilievo quel- 
r affinità di idee che predomina in tutte le conce- 
zioni intellettuali del Pico, cade opportuno e non è 
senza interesse notare che concetti presso a poco 
uguali a quelli svolti nel bel sonetto sono ampiamente, 
anzi troppo ampiamente diluiti in una delle più 
lunghe lettere del Nostro, in quella che scrisse in 
Firenze gli idi di luglio del 1 484 all' indirizzo di 
Lorenzo: Le^'i Laurenti Medice Rythmos ttws. Una 
epistola, come il sonetto, d'indole encomiastica, dove 
le produzioni poetiche del Magnifico sono messe in 
confronto con quelle di Dante e di Petrarca e si 
conchiude essere ' quelle superiori per molte doti, 
principalmente perchè, ammettendosi in Petrarca 
grande la forma, in Dante la sostanza, in Lorenzo 
son grandi V una e T altra. A chi consideri questa 
conclusione prescindendo dai tempi e dalle esigenze 
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e tendenze della critica letteraria di quei di, essa non 
potrà non apparire, unicia,mente, che V espressione di 
una cortigiana adulazione. E questo è appunto il giu- 
dizio che nel dialogo V Erco/ano del Varchi, uno 
degli interlocutori, il conte Cesare, facendosi eco di 
qualche poco benevola voce, apertamente manifesta, 
a proposito del T epistola, al Varchi che di questa si 
era servito, nei suoi ragionamenti, come di documento 
atto a dimostrare quanto insani fossero, nel secolo di 
Lorenzo, i giudizi letterari, quanto corrotti gli orecchi, 
a non accorgersi dell' avvenuto peggioramento del 
favellare e dello scrivere toscanaviente e ad apprezzare, 
solamente i componimenti del tempo. Se pel conte 
Cesare la ragion dell'epistola deve ricercarsi in un 
voler piaggiare e rendersi amico Lore?izo, il Varchi 
invece accenna ad una quistione puramente gramma- 
ticale. E dei moderni non ha esclusa la falsità della 
critica il Villari, il quale afferma che « i giudizi del 
Pico erano tanto mal sicuri che egli fu di coloro, i 
quali preferivano le poesie di Lorenzo a quelle del 
Petrarca e di Dante (i), non hanno esclusa l'adula- 
zione né il Dorez, né il Geiger, 1' uno attribuendo la 
concezione dell' epistola a quel sentimento di ricono- 
scenza che il Pico doveva nutrire per colui che tanto 
gradito rendevagli il soggiorno a Firenze (2), 1' altro a 
un semplice sentimento di amicizia (3). Ma i due scrit- 
tori non hanno colto tutto il vero. Ammettiamo col 
Geiger che 1' adulazione del Pico fu ben altra da 
quella degli infiniti cortigiani, da cui Lorenzo era 
circondato e di cui eran piene le corti d' Italia e fu 
diremmo, un' adulazione Ì7t buo7ia fede; ma, aggiun- 



(i) Vita del Savonarola. Voi. I. Libro I. Gap. 5. Pag. 78. Fi- 
renze 1882. 

(2) Op. cit. pag. 15. 
(3)' OP. cit. 
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giamo, questa volevano, oltre che il sentimento di 
gratitudine ammesso dal Dorez, anche l' indole del 
Nostro, proclive alle più esagerate per quanto sin- 
cere espansioni dell' affetto; questa voleva la ten- 
denza stessa degli studi, del Pico. Noi ci trovia- 
mo dinanzi a un saggio di critica letteraria, ma 
concepito da un filosofo. Tutta una parte della let- 
tera è intesa a dichiarare, ahimè, in una mostruosa 
efflorescenza di aggettivi che, del resto, fu propria 
anche della critica dei cinquecentisti, specialmente 
toscani e cruscanti, che nelle poesie di Lorenzo ciò 
che a Pico piace è il contenuto filosofico e, quel che 
più conta, direttamente attinto alle fonti. Quot enim 
— egli scrive — ibi ex Aristotele, auditti scilicet fhy- 
sicOy ex libris de anima y de vioribus, de caelo, ex 
problematis, quot ex Platonis Prothagora, ex Republica, 
ex legibus, ex sympositio, quae omnia, quamquam alÌ4J$ 
apud illos legi, lego tamen apud te ut nova, ut meliora 
et in nescio quam a te faciem trasformata^ tct tua vi- 
deantur esse, et 7iafi illorum, et Icgens discere mihi 
aliquid vtdear! Quo d m a x ììh o est in di ciò 
haec te sapere 7ion tam ex e ommen- 
tario^ quafn ex te ipso. Ora, vi par poco 
in un critico del quattrocento 1' analisi del coìitenuto, 
quando la critica letteraria si può dire sia stata for- 
male fino a mezzo secolo fa ? Considerando quanta 
importanza avesse, sullo scorcio del XV secolo, il 
concetto filosofico in generale nella coltura e nell'arte, 
considerando anzi quanto questo si mettesse in evi- 
denza a preferenza dell'elemento poetico, non è a meravi- 
gliarsi se, pel Pico, la critica delle produzioni poetiche di 
Lorenzo sia subordinata appunto al concetto filosofico e 
specialmente platonico. Il poeta delle Selve ne aveva fatto 
carne della sua carne; gli studi, le ricerche, le disquisi- 
zioni del Ficino e del Landino eran passati in essenza 
nell'arte di lui; è naturale quindi che pel critico filosofo 



70 

quegli presenti dei punti di eccellenza su Dante e Petrar- 
ca, i quali non aveano conosciuto che indirettamente e 
incompletamente e adulterato il patrimonio della filo- 
sofia ellenica. E noto, infatti, per un esempio, che 
r autore del De stia ipsius et multoruvi alioruvi igfw- 
rantia non potè leggere del filosofo greco che il 
Timeo, tradotto e commentato, per giunta, da Calcidio, 
ciò che importa che egli non poteva avere un con- 
cetto preciso sull'essenza di quella filosofia, di cui il pen- 
siero greco è debitore alla sua splendida genialità. 

Del resto, di certa tal quale superiorità di 
Lorenzo il Magnifico sui poeti delle età precedenti 
in generale non fu .solo a sentenziare il Pico: anch^ 
il Tondino, per ciò che riguarda le Sehe tV Amore^ 
giudica sieno queste un genere di poesia, in cui il 
Medici « sarebbe senza controversia superiore di ogni 
emulo » (i), genere di poesia, al cui proposito il Car- 
ducci che a quel giudizio si riferisce, dice essere 
stato r autore « imitatore di nessuno, dai posteriori 
imitato > (2). 

Ci sembra cosi avere dimostrato che V epistola 
del Pico al Magnifico debba essere giudicata esclusi- 
vamente come documento atto a mettere in evidenza 
r importanza che alle teorie filosofiche conferi nel 
quattrocento T intelletto italico (3). 



(1) Nic. Valori. Vita Laurentii Medici Firenze, 1749, p. 8. 

(2) Carducci. Opere. Voi. II, pagg. 33, 34. 

(3) Il Di Giovanni, nel suo Studio Giovanni Pico della Miran- 
dola Filosofo platonico (Rassegna Nazionale. Voi. Vili. Anno IV. Pag. 
52. Firenze 1882) afferma essere questa epistola, come Paltra indirizzata 
a Ermolao Barbaro < de genere dicendi philosophorum » piene di molta 
dottrina e sana critica. 
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VI. 

/ sovetti politici e le allusioni storiche che vi si con- 
tengo7io. — Loro importanza guai contributo 
alla poesia politica del secolo XV. 

Sono notevoli del Pico due sonetti d* argomento 
politico, il IX e il XVII della Raccolta Ceretti: 
nota politica che raramente si trova nella poesia d'a- 
more della brigata Medicea, ciò che lascia dedurre 
sieno stati composti prima che il Mirandolano si com- 
piacesse del quieto vivere di Toscana. A conferma 
della nostra ipotesi qualche elemento storico ci porge, 
siccome vedremo, il sonetto XVII. 

Nel sonetto IX il Poeta commisera T Italia: l'an- 
tico splendore di lei e quello della Francia son passati 
altrove. Indubbiamente nella Spagna, T unica nazione 
che, sullo scorcio del XV secolo, rappresentasse, per- 
sonificata in Ferdinando d' Aragona, detto il Cattolico 
e in Isabella di Castiglia, unitisi in matrimonio nel 
1479, I3, supremazia politica e civile d'Europa: 

Siccome del Mondo ombra senza luce 
Posta del Mondo in più inferma parte, 
Così riman tu, Italia: ecco si parte 
Il tuo vivo splendor ch'altrove or luce. 

De' suoi bei raggi avviva la sua luce 
Mentre che a Galli e a noi suo lume parte 
Che quando tutta volta in altra parte 
Sarà, rimanga in lor l'immensa luce. 

Allor mi parerai come del ceco 
Regno di Dite stanno i spirti bui; 
Che si conosce un ben quando è perduto. 

E quando il danno tuo fìa conosciuto 
Intenderai se avrem da pianger teco 
Dicendo: non son più quella eh' io fui. 
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Sonetto che, oscuro qua e là, imperfettamente trascrit- 
to dai codici, anche arieggiando il Petrarca, contiene 
delle reminiscenze dantesche, come in generale ne 
contengono altri sonetti del Pico. Qualche cosa di 
dantesco, specialmente nel penultimo verso, contiene 
l'altro dei due sonetti politici, il XVII, dove è conden- 
sata, in una rappresentazione piena di vivezza, una pa- 
gina di storia italiana e per essa, delle condizioni 
della. penisola, prima che Lorenzo de' Medici, colla 
sua astuta politica e grande influenza, si facesse prin- 
cipale autore del ristabilimento della pace. 

Misera Italia, e tutta Europa intorno 
Che il tuo gran padre Papa ; iace e vende, 
Marzocco a palla gioca e V onge stende, 
La Biscia è pregna ed ha in sul capo un corno. 

Fernando infuria e vendica il gran scorno. 
San Marco bada, pesca e poco prende. 
La vinta Biscia ora San Giorgio offende. 
La Lupa a scampo veglia notte e giorno. 

Sega la Grassa e strazia i Malavvezzi. 
E la Pantera circondata grida. 
P'emmine e putti tien Romagna in pezzi. 

D'Aquile e Grifi al ciel ne van le strida, 
E 'J ciel non ode, e regnan Mori ed Ezzi 
Tarquin, Sardanapàlo, Crasso e Mida. 

Il Ceretti, in un' illustrazione al sonetto, fa notare 
che il Marzocco era il leone dello stemma della Re- 
pubblica di Firenze, le Palle erano Tarme dei Medici, 
la Discia l'arma del Duca di Milano, San Marco indica 
Venezia, San Giorgio Genova, la Lupa Siena, la Sega 
V arma dei Bentivoglio, un dì signori di Bologna, i 
Malavvezzi sono i Malvezzi, Bolognesi di parte re- 
pubblicana, la Pantera è 1' insegna di Lucca; ma que- 
ste indicazioni non designano il contenuto storico 
delle allusioni, delle quali, se alcune sono oscure, al- 
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tre diventano chiare, ove si voglia riandare i casi d'Ita- 
lia in quel torno di tempo che fu contrassegnato dal- 
l'ambizione del pontefice Sisto IV. Ambizione che si 
affermò prepotentemente dopo che dall'animo di lui si 
fu dileguata la paura dei Turchi, e ciò in seguito alla 
morte di Maometto II e alla riconquista di Otranto ope- 
rata da Ferdinando nel 1481. Si sa che il Vicario di Cri- 
sto pensava d'ingrandire i propri nipoti e specialmente 
Girolamo Riario: non contento di avere, a prò' di lui, 
spogliato dei loro stati di Imola e di Forli gli Alidosi 
e gli Ordelaffi, voleva formare un vasto principato del- 
l' intera Romagna. Contro di lui fermarono una lega 
Lorenzo de' Medici, Ferdinando e il Duca di Milano 
Ludovico il Moro, cui si aggiunsero il marchese di 
Mantova e Giovanni Bjntivoglio, signore di Bologna, 
mentre parteggiavano pel Papa Guglielmo di Monfer- 
rato, la Repubblica di Genova e i Rossi, signori di 
Parma. Di qui un coriliitto generale: i Veneziani occu- 
parono lo stato Estense e 1' esercito che in soccorso 
della pericolante Mantova avea inviato il re Ferdi- 
nando fu, nel 1482, presso Velletri, battuto dalle mi- 
lizie ponteficie. 

Ora nel sonetto del Pico è evidente 1' allusione 
a Sisto IV che giace (iacif), butta giù, manda a ro- 
rovina e vende, egli, nepotista, l' Italia: sono evidenti 
altre allusioni, come quella del verso: 

Fernando infuria e vendica il gran scorno, 

scorno che altro non può essere che la disfatta di 
Velletri, e nel penultimo verso, 

.... e regnai! Mori ed Ezzi 

quella a Ludovico il Moro .. e agli Ezzi, cioè ai 
tiranni crudeli come Ezzelino da Romano di trista 
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memoria (i). Cosi, intanto, argomentiamo anche che 
il sonetto potè essere scritto con tutta probabilità nel 
1482 o poco dopo, certo prima che la Repubblica di 
Venezia, cui pure si allude nel verso 

San Marco bada, pesca e poco prende, 

ardisse, ciò che fu nel 1483, tener fronte a quasi tut- 
ta Italia, dopo che Sisto IV, adombratosi della poten- 
za di essa, ebbe fatto pace cogli avversari e intimato 
ai propri alleati di cessare dalla guerra e far restitu- 
zione delle conquiste. Nel 1482 Pico avea diciannove 
anni e non ancora si era recato a Firenze; egli pote- 
va quindi liberamente poetare sulle sorti d'Italia 'e 
tirare in ballo Tizio e Caio. Sull'animo di lui, che 
rifuggiva dalle cure del governo e della politica e 
si era dato agli studi e alla vita co?itemplattva, ben 
diverso dai suoi fratelli Galeotto e Anton Maria, 
continuamente in lite pel dominio della Mirandola — 
così parla un documento pubblicato dal Ceretti {2) — 
dovean recare assai penosa impressione le sorti mise- 
rande deir Italia, travagliata da una politica fatta non 
solo di ambizione e di raggiri, tanto più deplorabile 
in quanto che se ne faceva . . . apostolo un pontefice, 
ma alimentata da superbia, lussuria e av3,rizia: 

D'Aquile e Grifi al ciel ne van le strida 
E il ciel non ode .... 

C'è, ripetiamo, qualche cosa di dantesco in questi 
versi: le parole E il ciel non ode richiamano alla 



(1) Interpretazione che noi proponiamo, sembrandoci erronee 
quella del Trucchi che ha mari egizi e quella del Ceretti che stampa 
mori egezzi, 

(2) F. Ceretti. Atti e memorie delle RR. Deputazioni di Storia 
patria .per le provincie dell'Emilia. Nuova Serie. Voi. III. Parte IV. 
Modena. 1878. Pag. 251. 
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mente T invettiva del Poeta all'Italia (i) e precisa- 
mente il bellissimo 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

Perfin le allusioni a Crasso e a Mida che si lejai'g'ono an- 
che nelle poesie politiche ai Antonio Cammelli detto il 
Pistoia e sono come i luoghi covnini di tutta la poe- 
sia politica del 400, risalgono a Dante o piuttosto ad 
Albertino della Piagentina (2) che nella Canzone 

€ O patria, de^jna di trionfai fama * 

deplora la mala sorte, di Firenze: 

E la divora i Capaneo e Crasso 
Aglauro, Simon Magjo, il falso Greco 
E Macometto cieco. . . 

Anche il Pistoia ci presenta nei suoi versi, po- 
steriori di qualche anno (3), una, diciam cosi, zoologia 
o araldica politica: Venezia è detta alato leone^ alato 
VI ostro, re degli auiviali; angue e serpe è detta Milano: 
aquila la Germania; gallo Francia; bestia silvestra TI- 



(1) Purgatorio. C. Vi, 120. 

(2) € La canzone « O patria degna di trionfai fama » è proba- 
€ bilmente di un Albertino della Piagentina e non conviene in nessun 
« modo a Dante per mille stranezze di concetti e di forme, sebbene a 
€ qualcuno sia sembrata nientemeno che la corona delle liriche Ji Dan- 
« te ! » Cosi Zingarelii, Dante, Pag. 358. 1892. Nella Storia UtUf\ ìtaL 
scritta da una società di Professori. Val lardi. 

(3) Il primo dei XVI sonetti politici del Pistoia descrive lo stato 
d'Italia n-l principio del majrgio 1490. Questa data l'ha rinvenuta lo 
Scipioni nel Cod. 54 della Biblioteca Oliveriana di Pesaro. V. Giornale 
Stor. delle lett. ital. Fase. 13-14. pjig. 254. 
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talia (i) e la maniera del Pico è tutta in un altro so- 
netto, di argomento politico, di Galeotto del Carretto: 

« Ferrara va pur dricto a* cavamenti » {i) 



Conclusione, — // sonetto del Pistoia « Morte crudele 
superba^ invida e fera > eloquente elogio di 
Pico poeta. 

Della bella fama che le Rime amorose di Pico 
riuscirono a guadagnarsi fin dai tempi della loro con- 
cezione abbiamo parecchie testimonianze sia nelle let- 
tere che i contemporanei indirizzarono al Mirandolano, 
sia in altri documenti. Una ne porge Antonio Cam- 
melli detto il Pistoia (1440-1502). 

Poeta burlesco e satirico dei più famosi del suo 
secolo, sferzatore a sangue, in alcuni versi, della sma- 
nia di poetare e dei poetastri, ricorda tuttavia con lode 
e rispetto quei pochi che poeti si sono affermati an- 
che nella posterità. In tre sonetti egli piange, e non 
da burla, la morte del Boiardo e nel primo il nome 
del Nostro ricorda insieme con quelli del Boiardo me- 
desimo e del Poliziano: 

Morte crudel, superba, invida e fera, 
pigra agli afflitti, sorda a chi ti chiama: 
qualunque siede ben, chi non ti brama, 
seghi tronchi disterpi a primavera; 



II) Rime edite e inedite di Antonio Cammelli detto il Pistoia. 
Per cura di A. Cappelli e S. Ferrari. Vigo, 1884. -A- pj^g- 39 è ripor- 
tato il sonetto del Pico, trascritto dal Cod. Magi. II, II, 75; ma in 
una lezione diversa in alcuni punti, in qualcuno più esatta, da quella 
del Ceretti: il sonetto quale noi lo riproduciamo giovasi delle varianti. 

(2) R. Renier. Saggio di rime inedite di Galeotto del Carretto. 
Nel Giornale Stor. della lett. ital. anno III. 1883. Fase. 16-17, P^g. 246. 
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ma a chi per suo ben fare *1 premio spera, 
gli puoi del viver sol romper la trama;, 
resta, se '1 corpo mor, viva la fama, 
l'anima in eie! nella più alta sfern. 

Tu fasti a tutto il mondo generale 
quel primo dì che 'I nostro patre antico 
mangiando un pomo fu fatto mortale. 

Pegaso, o Morte, ti è fatto inimico, 
e' hai tolto all' ombra delle sue sacre ale 
Matteomaria Boiardo, Angiolo e M Pico (ij. 

Ci si potrebbe domandare perchè mai, abbondan- 
do le testimonianze laudative di tanti valentuomini 
— si potrebbero leggere tutte nel volume delle Opere 
del Mirandolano — a noi sia piaciuto scegliere quella 
di un ignobile dell'arte e della storia d'Italia, di uno 
che fu cosi lontano dalla grandezza, in cui il Pico 
nacque e dove seppe colla nobiltà della vita e delle 
opere mantenersi. E noi rispondiamo: assai prezioso 
deve tenersi il parere di un contemporaneo , la 
cui Musa ridanciana, per non dir peggio, lungi dal 
serbarsi ligia ai riguardi « cortigiani » fu alunna della 
sincerità e, troppo spesso, della maldicenza. Per que- 
sta ragione vai più, per noi, la disadorna asserzione, 
ma schietta, d' un Cammelli che quella magnificamente 
paludamentata d'un Erm )lao Barbaro o d'un Filippo 
Beroaldo e tanto più poi dacché essa, nel suo laco- 
nismo, sintetizza quanto sul Pico poeta siamo venuti 
scrivendo. Con che una cosa sola abbiamo voluto di- 
mostrare: essere stato il Pico un poeta, si; ma sopra- 
tutto una non fallace speranza di poeta veramente 



(l) Rime edite ed inedite di Antonio Cimmelli detto il Pistoia. 
Per cura di A, Cappelli e S. Ferrari. Vigo. 1884 Pag. 56. 
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insigne. Se egli fosse vissuto a lungo, se tutte le e- 
nergie della sua mente e della sua anima, non sai 
se r una più bella o più grande dell' altra, avessero 
avuto agio di svolgersi nella loro potenzialità, oh al- 
lora... di lui poeta non potrebbesi più dire essere stato 
un Cameade !... 




/ 



AVVERTENZA 



E nostro dovere avvertire il lettore che il testo dei Sonetti, in 
Huesto Studio da noi riportati, non è identico a quello proposto nelle 
loro redazioni dal Ceretti e dal Dorez. Ripugnandoci di riprodurli irti 
di quelle ni.igagne grafiche che si trovano nei due Codici e alle quali 
altre se ne sono aggiunte, specialmente riguardo ai Sonetti magliabe- 
chiani che il Ceretti scrivevaci di aver pubblicati in quella forma, non 
del tutto fedele, onde gliene era stata mandata trascrizione, di dette 
magagne abbi.im cercato, senza alterare il pensiero o la lingua del poeta, 
di non tener conto nei limiti del possibile. Del resto, sarà pur questo il 
criterio di chi vorrà accingersi a ripubblicare in un sul tutto i Sonetti. 
Una ristampa prometteva, tempo fa, il Dorez, notissimo per l'amore 
e la diligenza onde ha studiato e studia tuttora la vita e le opere del 
Mirandolano (^Cfr. F.a Nuova Rassegna. Anno II. N. 25. 2t) luglio 1894. 
/ Sonetti di Giovanni Pico della Mirandola); ma, per quanto ci consta, 
non ancora a detta promessa ha dato egli attuazione. Ci auguriamo ciò 
avvenga presto: a noi basterà la soddisfazione, ben più modesta, di 
compilare e pubblicare, se tempo ne avanza, un Commento ai Sonetti 
medesimi. 

N. V. T. 
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